«Dacci oggi il nostro pane quotidiano»
Il Vangelo della liturgia del giorno

Cammino di preghiera - Marzo 2008
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Cristo, nostra Pasqua è risorto!

Si, veramente è risorto!

Grazie, Signore, di essere risorto per me.

Parrocchia S. Rita da Cascia & Villaricca

Quaresima 2008 - In cammino verso  la Pasqua – E’ tempo di amare
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 IV Settimana di Quaresima

Credere

Voi siete suoi discepoli, gente del mio popolo. Con Cristo partite per amare.

Come avverrà ciò se non ponete in lui l'assoluto della vostra fiducia?

Sarete suoi discepoli, gente del mio popolo, 

se alla sua Parola ancorate il vostro presente e il vostro avvenire,

 come a una roccia che nessuna ondata può staccare.

Le sue mani si aggrappano alle vostre mani tremanti 

quando le tempeste infuriano per demolirvi.
Se gli affidate la fioritura della vostra vita

e anche il compimento della vostra morte,

egli attraversa con voi le paludi e le valli oscure e, con le braccia tese,

 vi sostiene fino alla terra promessa.

 Venite vicino a lui anche quando siete insudiciati dalle cattiverie provenienti 

dai campi sterili del male nei quali vi siete trascinati.
Egli asciuga il vostro volto e il vostro cuore, vi rialza con dolcezza

e vi chiama sulle vette dove mieterete la vostra pura dignità.

Amare, non è credere?

2 marzo 2008 - IV Domenica di Quaresima
Stupore

Carichi di responsabilità o messi, per dovere, nei primi posti, lavorano senza orgoglio con l'umile sorriso dei servi sempre disponibili. Davvero, Signore, i tuoi discepoli ci stupiscono! Con ciò che hanno, così come sono, vegliano alla condivisione fraterna sulla nostra terra. Con la loro esistenza affannata, con le loro preoccupazioni quotidiane, si danno il tempo per pregarti e lodarti e cibarsi insieme al tuo pane e alla tua Parola di vita! Sono umani e benevoli, amano, sperano, costruiscono sui molteplici cantieri della terra. Davvero, Signore, i tuoi discepoli ci stupiscono! Grazie, Signore, per i tuoi discepoli che, di stupore in stupore, ci conducono fino alla tua discreta presenza a sulle sconcertanti vie del mondo!
1Sam 16,1b.4°.6-7.10-13a; Sal22 - Il Signore è il mio Pastore: non manco di nulla
· Gv 9,1-41

1 Passando vide un uomo cieco dalla nascita 2 e i suoi discepoli lo interrogarono: «Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché egli nascesse cieco?». 3 Rispose Gesù: «Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è così perché si manifestassero in lui le opere di Dio. 4 Dobbiamo compiere le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può più operare. 5 Finché sono nel mondo, sono la luce del mondo». 6 Detto questo sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco 7 e gli disse: «Va’ a lavarti nella piscina di Sìloe (che significa Inviato)». Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva. 8 Allora i vicini e quelli che lo avevano visto prima, poiché era un mendicante, dicevano: «Non è egli quello che stava seduto a chiedere l'elemosina?». 9 Alcuni dicevano: «E' lui»; altri dicevano: «No, ma gli assomiglia». Ed egli diceva: «Sono io!». 10 Allora gli chiesero: «Come dunque ti furono aperti gli occhi?». 11 Egli rispose: «Quell'uomo che si chiama Gesù ha fatto del fango, mi ha spalmato gli occhi e mi ha detto: Va’ a Sìloe e lavati! Io sono andato e, dopo essermi lavato, ho acquistato la vista». 12 Gli dissero: «Dov'è questo tale?». Rispose: «Non lo so».

13 Intanto condussero dai farisei quello che era stato cieco: 14 era infatti sabato il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. 15 Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come avesse acquistato la vista. Ed egli disse loro: «Mi ha posto del fango sopra gli occhi, mi sono lavato e ci vedo». 16 Allora alcuni dei farisei dicevano: «Quest'uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato». Altri dicevano: «Come può un peccatore compiere tali prodigi?». E c'era dissenso tra di loro. 17 Allora dissero di nuovo al cieco: «Tu che dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?». Egli rispose: «E' un profeta!». 18 Ma i Giudei non vollero credere di lui che era stato cieco e aveva acquistato la vista, finché non chiamarono i genitori di colui che aveva ricuperato la vista. 19 E li interrogarono: «E' questo il vostro figlio, che voi dite esser nato cieco? Come mai ora ci vede?». 20 I genitori risposero: «Sappiamo che questo è il nostro figlio e che è nato cieco; 21 come poi ora ci veda, non lo sappiamo, né sappiamo chi gli ha aperto gli occhi; chiedetelo a lui, ha l'età, parlerà lui di se stesso». 22 Questo dissero i suoi genitori, perché avevano paura dei Giudei; infatti i Giudei avevano già stabilito che, se uno lo avesse riconosciuto come il Cristo, venisse espulso dalla sinagoga. 23 Per questo i suoi genitori dissero: «Ha l'età, chiedetelo a lui!».24 Allora chiamarono di nuovo l'uomo che era stato cieco e gli dissero: «Da’ gloria a Dio! Noi sappiamo che quest'uomo è un peccatore». 25 Quegli rispose: «Se sia un peccatore, non lo so; una cosa so: prima ero cieco e ora ci vedo». 26 Allora gli dissero di nuovo: «Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?». 27 Rispose loro: «Ve l'ho già detto e non mi avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? Volete forse diventare anche voi suoi discepoli?». 28 Allora lo insultarono e gli dissero: «Tu sei suo discepolo, noi siamo discepoli di Mosè! 29 Noi sappiamo infatti che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove sia». 30 Rispose loro quell'uomo: «Proprio questo è strano, che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi. 31 Ora, noi sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma se uno è timorato di Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. 32 Da che mondo è mondo, non s'è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato. 33 Se costui non fosse da Dio, non avrebbe potuto far nulla». 34 Gli replicarono: «Sei nato tutto nei peccati e vuoi insegnare a noi?». E lo cacciarono fuori. 35 Gesù seppe che l'avevano cacciato fuori, e incontratolo gli disse: «Tu credi nel Figlio dell'uomo?». 36 Egli rispose: «E chi è, Signore, perché io creda in lui?». 37 Gli disse Gesù: «Tu l'hai visto: colui che parla con te è proprio lui». 38 Ed egli disse: «Io credo, Signore!». E gli si prostrò innanzi. 39 Gesù allora disse: «Io sono venuto in questo mondo per giudicare, perché coloro che non vedono vedano e quelli che vedono diventino ciechi». 40 Alcuni dei farisei che erano con lui udirono queste parole e gli dissero: «Siamo forse ciechi anche noi?». 41 Gesù rispose loro: «Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome dite: Noi vediamo, il vostro peccato rimane».

Medita
(don Paolo Curtaz )

L'acqua, domenica scorsa, la luce, oggi. Giovanni ci tiene a farci riscoprire il Battesimo, a far sì che il nostro itinerario quaresimale ci porti a rivivere lo straordinario dono ricevuto nel giorno del nostro Battesimo: l'appartenenza a Dio. Nel racconto del cieco nato Giovanni non si accontenta, come negli altri Vangeli, di raccontare un miracolo, ma di questo miracolo ne dona interpretazione e significato. Anzitutto: l'uomo è cieco, ma Dio ci vede benissimo. L'inizio del brano, che ci mostra Gesù che vede, è una provocazione alla nostra poca fede. Quante volte abbiamo l'impressione che Dio sia cieco? Che non veda la sofferenza degli uomini, che non si chini a vedere le mie difficoltà? No: Lui ci vede benissimo, noi, spesse volte, no. La nostra miopia interiore, la nostra cecità, ci fanno esprimere giudizi affrettati, ingiusti nei confronti di Dio. Gesù ci svela il volto di un Dio misericordioso, attento, delicato, rispettoso. Che conosce e guarisce le nostre miserie interiori. La cecità del personaggio di oggi è la nostra cecità, la nostra incapacità a credere, la nostra fatica a credere. Al tempo di Gesù, malgrado secoli di riflessione sulla sofferenza (Giobbe insegna) che evitava di dare soluzioni semplicistiche al mistero del dolore, molti erano convinti che la malattia fosse punizione divina. Gesù scardina questa opinione: il punito, il maledetto diventa discepolo, la cecità non è più limite ma apertura ad una dimensione più profonda, più luminosa della realtà stessa. L'uomo, così bravo a scoprire e usare delle leggi della natura e del cosmo, ancora si vive come un Mistero irrisolto, si percepisce con una profondità vertiginosa che non sa darsi risposta. Manchiamo di coscienza di noi stessi. Pur conoscendoci, non riusciamo a sondare tutti gli aspetti della nostra vita, del nostro carattere. Dio ci rivela a noi stessi. Con il dono della fede, ci illumina la vita. Tempo fa un amico che era arrivato alla fede mi diceva: "E' come se fossi sempre vissuto in una stanza al buio. Certo: mi orientavo, mi muovevo, d'ogni tanto urtavo qualche oggetto che mi provocava dolore. Poi, d'improvviso, qualcuno ha aperto le ante e la luce è entrata". Sì: l'esperienza della fede è illuminazione interiore. A noi, solo, di non tenere gli occhi chiusi per ostinarci a dire: "è buio". Questa coscienza di chiarezza era così forte che in origine i cristiani chiamavano il Battesimo proprio "illuminazione". 

Riscoprire la fede diventa allora esigenza portante, fondamentale, per acquistare una prospettiva sulla vita e sulle cose completamente diversa. Davanti alla vista del cieco nato, però, bisogna aprire il cuore, fidarsi. I dotti del tempo di Gesù, davanti a questa illuminazione si irrigidiscono, non vogliono capire, non vogliono vedere. Così i genitori del cieco hanno paura del giudizio dei Farisei: anche loro vivono nelle tenebre del pensiero altrui, dell'omologazione che impedisce di essere liberi di fronte alle scelte (già allora essere cristiani era démodé!). Così il grande Giovanni, al solito, gioca sull'ambiguità: chi è cieco e chi ci vede dentro questo racconto? Chi credeva di vederci benissimo è, in realtà, inchiodato ai suoi pregiudizi (anche religiosi!) o al giudizio degli altri. Il cieco, maledetto da Dio - secondo gli uomini - è in realtà, l'unico a vederci benissimo! Attenti però: il miracolo conduce il cieco ad un'altra luce, ben più profonda. Le domande che Gesù gli rivolge, portano ad una conclusione: sì ora può vedere chiaramente che Gesù è il Messia, il Figlio dell'uomo. Paolo, nella seconda lettura; ci raccomanda di vivere come "figli della luce, perché ora siete luce nel Signore". Non chiudiamoci nei pregiudizi e nella vergogna della nostra fede: sappiamo che tutta la luce che abita nel nostro cuore è dono della tenerezza di Dio. Accogliamo la sfida, fratelli, non opponiamo resistenza alla luce, lasciamo le dita di Gesù toccare i nostri occhi e guarirli. 

Che la nostra vita diventi testimonianza di questa illuminazione. Anche noi, forse, intravediamo la luce che viene dalla Parola, anche noi già assaporiamo l'aurora che annuncia un giorno radioso. Non abbiamo paura ma fidiamoci di Colui che, solo, può guarire la nostra cecità. Il nostro Battesimo, ancora tutto da riscoprire, ci ha aperto gli occhi della fede. Usiamoli, ora, per rileggere la nostra vita con lo sguardo stesso di Dio.

Prega

Eccoci, Signore Gesù, radiosa luce della gloria del Padre, ai tuoi piedi come ciechi ignari della loro infermità. Guardaci, figlio di Davide, come hai guardato i tuoi, oppressi dal sonno, nella luce del Tabor. Svegliaci, Signore Gesù, vero sole che mai tramonta, illuminaci e noi saremo raggianti. Curaci, Signore Gesù con il tocco lieve del dito di Dio e con la Parola che apre occhi e cuore alla luce. Mandaci, Signore Gesù, alla piscina perenne del lavacro di vita nuova. Donaci tua Madre, Signore Gesù, la brocca d'oro per attingere acqua viva dalla fonte perenne del tuo cuore trafitto per noi sulla croce. Custodiscici premuroso, Gesù, nella prova della fede che non risparmia nessuno, perché non ha risparmiato nemmeno Te, il Signore. Rivelati, Signore Gesù, luce gioiosa dell'eterno giorno, mettendo sulle nostre labbra il grido del cieco sanato: «Io credo, Signore!».

Per la lettura spirituale
Parlare di guarigione significa anche parlare di quanto nell’uomo deve essere guarito. Noi siamo infatti sempre messi di fronte alla sofferenza e siamo sempre sorpresi dallo scandalo della malattia e della morte. Ci sentiamo sconfitti e oscilliamo fra la disperazione, la rassegnazione, la ribellione e il sacrificio. Dal fondo della nostra sofferenza e della paura che le si accompagnano sale il nostro lamento, muto o espresso, mentre aspettiamo un buon Samaritano che si chini finalmente sulla nostra miseria per liberarci. Nella visione cristiana, il male e la morte non sono né una fatalità biologica, né un caso, né un opera di Dio, ma sono conseguenze della volontà prometeica dell’uomo di affrancarsi da Dio. La prima conseguenza è che l’ uomo perde la chiara visione di Dio, alla cui immagine è stato creato, ed è così separato dalla sua sorgente di vita. L’uomo deve allora cercare la mano di Dio come un cieco cerca una mano che lo soccorra; senza l’intervento della misericordia di Dio, che gli si rivela in un primo momento nell’Alleanza della legge, poi nell’Alleanza d’amore dell’incarnazione del Figlio, l’uomo va verso la propria rovina. Così, progressivamente, il Padre si mostra all’uomo perché l’uomo si scopra figlio. La seconda conseguenza è che l‘uomo non domina più, nell’amore, la creazione. Ciò che lo circonda gli diventa ostile; l’uomo scopre l’aggressione essenziale, la relazione di non amore con tutte le sue ferite: rifiuto, frustrazione, disprezzo, ingratitudine, che sono tutte fonti di dolore, di disperazione e di malattia. Creato per vivere nell’armonia, nella pienezza di una relazione d’amore con il Creatore e con la creazione, l’uomo soffre di non poter amare ed essere amato. È lacerato dal conflitto generatosi in lui in seguito a queste rotture. L’uomo vuole la vita e la scopre nella sofferenza perché non è amato gratuitamente come invece si attenderebbe, perché le sue paure gli impediscono di lasciarsi amare con fiducia e di amare nel dono e nell’abbandono. Così, è nella sofferenza che si situa spesso il punto d’incontro dell’uomo con Dio. FERNAND SANCHEZ
Per vivere da discepolo di Gesù…

Spesso, il richiamo o il rimprovero di qualcuno ferisce il mio orgoglio! Se così è, sceglierò la via del silenzio, esaminandomi alla luce della Parola di Dio. Anche in queste occasioni, Gesù è il Maestro interiore!!!

Lunedì - 3 marzo 2008 – IV Settimana di Quaresima
Credere
Nel mezzo della notte attendere al tuo fianco il fiorire dell'aurora, mentre il giorno declina riconoscere il tuo volto chino verso di noi, prendere il tuo pane e ricevere la gioia che in noi canta la vita eterna, sentire la tua mano posata su di noi nel tempo della nebbia che non lascia intravedere le strade, lavorare con i nostri fratelli per umanizzare la terra e vederti all'opera con noi, nei rumori e nei furori del mondo alla ricerca di felicità ascoltare la tua Parola mormorarci il tuo amore e farci la promessa: «Io sono sempre con voi»: credere in te! Oh, sì, Signore, noi crediamo!
Is 65,17-21; Sal 29 - Ti esalto, Signore, perché mi hai liberato

· Gv 4,43-54

43 Trascorsi due giorni, partì di là per andare in Galilea. 44 Ma Gesù stesso aveva dichiarato che un profeta non riceve onore nella sua patria. 45 Quando però giunse in Galilea, i Galilei lo accolsero con gioia, poiché avevano visto tutto quello che aveva fatto a Gerusalemme durante la festa; anch'essi infatti erano andati alla festa. 46 Andò dunque di nuovo a Cana di Galilea, dove aveva cambiato l'acqua in vino. Vi era un funzionario del re, che aveva un figlio malato a Cafarnao. 47 Costui, udito che Gesù era venuto dalla Giudea in Galilea, si recò da lui e lo pregò di scendere a guarire suo figlio poiché stava per morire. 48 Gesù gli disse: "Se non vedete segni e prodigi, voi non credete". 49 Ma il funzionario del re insistette: "Signore, scendi prima che il mio bambino muoia". 50 Gesù gli risponde: "Va’, tuo figlio vive". Quell'uomo credette alla parola che gli aveva detto Gesù e si mise in cammino. 51 Proprio mentre scendeva, gli vennero incontro i servi a dirgli: "Tuo figlio vive!". 52 S'informò poi a che ora avesse cominciato a star meglio. Gli dissero: "Ieri, un'ora dopo mezzogiorno la febbre lo ha lasciato". 53 Il padre riconobbe che proprio in quell'ora Gesù gli aveva detto: "Tuo figlio vive" e credette lui con tutta la sua famiglia. 54 Questo fu il secondo miracolo che Gesù fece tornando dalla Giudea in Galilea.

 Medita

La bellissima pagina di Vangelo ci aiuta a capire in quale rapporto Gesù si metta con il credente per aiutarlo a compiere il suo cammino di fede. Si tratta dell'episodio che Giovanni descrive co​me il secondo miracolo fatto da Gesù, tornando dal​la Giudea in Galilea. Vi era un funzionario del re che aveva un figlio malato a Cafarnao. Udito che Gesù era venuto dal​la Giudea in Galilea, si recò da lui e lo pregò di scendere a guarire suo figlio ché stava per morire. Gesù gli disse: « Se non vedete segni e prodigi, voi non credete! ». Ecco la prima fase di questo incon​tro: a una richiesta di miracolo, Gesù risponde con una osservazione critica; non accetta di fare mira​coli per soddisfare l'attesa curiosa della gente. Egli sa infatti che un miracolo soltanto ammirato non suscita la fede, e una curiosità soddisfatta può permettere al cuore dell'uomo di ritornare alla sua indifferenza. Ma il funzionario regale, padre del fi​glio malato, non è soltanto un uomo curioso, come probabilmente erano molti di coloro che assiste​vano a quel dialogo; è un padre che ha un figlio malato, e pone di fronte a Gesù un problema molto più profondo, un problema esistenziale, una soffe​renza genuina, sincera, senza condizioni. Il funzio​nario del re - dice Giovanni - insistette: « Si​gnore. scendi prima che il mio bambino muoia ». Ed ecco che l'atteggiamento di Gesù cambia: come era pronto a resistere alla vana curiosità, subito apre il cuore dinanzi alla schiettezza di un vero sentimento umano. Non c'è ancora fede in questo uomo, c'è soltanto l'immensa ansia per il suo bam​bino che muore. Ma questa ansia è un sentimento così grande nel cuore di un padre, che Dio si muove, agisce, fa tutto ciò che gli è chiesto di fare. Gesù dunque accetta di guarire. Tuttavia, ecco la delicatezza del Dio che vuole completamente sal​varci e non si accontenta di soddisfare il desiderio di questo padre, di placare la sua ansia e di met​tere la gioia al posto del dolore: egli vuole mettere fede in questo cuore, e perciò, nell'atto stesso di concedere il beneficio, chiede fede. Gesù gli rispose: « Va', tuo figlio vive ». Dob​biamo ammettere che ci voleva fede per credere che, sulla parola di questo profeta, il figlio fosse guarito
Quell'uomo credette - nota Giovanni - e si mi​se in cammino. Mentre scendeva, gli vennero incontro i servi a dirgli: « Tuo figlio vive! ». Allora credette lui con tutta la sua famiglia. L'itinerario è finito. L'incontro dell'uomo con Dio si è conclu​so proprio nel modo in cui Dio voleva che si con​cludesse: con la salvezza dell'uomo mediante la fede. Ci troviamo dunque, come accade molto spesso nell'impostazione dell'evangelista Giovanni, dinanzi a un episodio che in realtà diventa un modello di comportamento per tutti noi. Avvicinarsi a Dio spinti da vani sentimenti, non è un avvicinarsi. Iddio non si accosta a chi non va a lui con il cuore aperto. Avvicinarsi a Dio con la ricchezza del nostro dramma umano, sotto lo stimolo del nostro dolore, della nostra ansia, della nostra miseria, della no​stra fragilità: questo conquista Dio. Egli, che è ve​nuto per i poveri, tuttavia non si accontenta di sol​levarci dalle nostre sofferenze, ma ci arricchisce del​la sua luce e della sua vita. Nella vita di ciascuno di noi, si ripete spesso l'in​vito a questo tragitto. Noi non crediamo ancora ab​bastanza. Di fronte a cose sempre nuove, possiamo dire al Signore Gesù: « Io credo, Signore; e, sulla tua Parola, farò come tu dici ». Si tratta in realtà non soltanto della fede dei mi​racoli, ma della fede concreta che è capace di tra​sformare, gesto per gesto, scelta per scelta, la no​stra vita quotidiana. Lì sì che siamo sempre chia​mati a dire al Signore: « Io credo; e, sulla tua pa​rola, farò come tu dici ». Lì siamo sempre chiamati a superarci, a vincerci, a diventare diversi. Può essere molto utile rimisurarci nella storia di questo funzionario del re. Cominciare, come lui, dai nostri problemi e vedere se, come lui, accostan​do Cristo, ancora una volta riusciamo a giungere a soluzioni più evangeliche, a gesti più buoni, a scelte più illuminate, a comportamenti più ricchi di amore di Dio e di coerenza d'amore fraterno. Possa il Signore trovarci sempre in movimento su questo cammino, animati da un desiderio che non si spenga mai. Vegliamo su questo desiderio, rav​viviamolo nella contemplazione di fede e nella pre​ghiera; chiediamo che cresca senza misura.
Prega

Signore Gesù, ti rivolgo anch'io la preghiera evangelica:«Di' una sola parola e l'anima mia sarà salva!». Con la tua Parola hai restituito e continui a restituire la gioia e la vita a tante persone. La tua esi​stenza è una parola d'amore per chi l'ascolta e l'ac​coglie. Fa' che ogni giorno io sappia dedicare a essa un tempo adeguato di ascolto attento, per trasformar​la in preghiera, per sperimentare la tua promessa: Chi ascolta la mia parola, passa dalla morte alla vi​ta». Suscita in me ogni giorno il desiderio di ascolta​re la tua parola di amico, perché viva come tuo disce​polo. Amen.
Per vivere da discepolo di Gesù…

Se si presenteranno alla mia mente vicende passate dolorose, pregherò  al fine di rimanere nella pace, senza preoccuparmi di nulla, perché solo in essa Dio abita.
Martedì - 4 marzo 2008 – IV Settimana di Quaresima
Abbondanza

Da te, Dio dell'universo, la vita fluisce in sorgenti di inesauribile abbondanza. Come potrebbe essere  diversamente poiché tu sei il Signore delle pienezze che straripano dalla tua esuberante abbondanza! Fin dagli inizi, fino alle estremità della terra, fin nelle distese più inospitali, fin nei paesi più ripugnanti, tu passi nell'umanità, con le braccia stracolme di doni e corri di porta in porta per presentare l'offerta delle tue tenerezze! A te, Dio dell'universo, a te che doni senza contare a chi tende soltanto la mano, a te il nostro gioioso grazie!
Ez 47,1-9.12; Sal 45 - Con la tua presenza salvaci, Signore

· Gv 5,1-16
1 Vi fu poi una festa dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. 2 V'è a Gerusalemme, presso la porta delle Pecore, una piscina, chiamata in ebraico Betzaetà, con cinque portici, 3 sotto i quali giaceva un gran numero di infermi, ciechi, zoppi e paralitici. 4 Un angelo infatti in certi momenti discendeva nella piscina e agitava l'acqua; il primo ad entrarvi dopo l'agitazione dell'acqua guariva da qualsiasi malattia fosse affetto . 5 Si trovava là un uomo che da trentotto anni era malato. 6 Gesù vedendolo disteso e, sapendo che da molto tempo stava così, gli disse: "Vuoi guarire?". 7 Gli rispose il malato: "Signore, io non ho nessuno che mi immerga nella piscina quando l'acqua si agita. Mentre infatti sto per andarvi, qualche altro scende prima di me". 8 Gesù gli disse: "Alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina". 9 E sull'istante quell'uomo guarì e, preso il suo lettuccio, cominciò a camminare. Quel giorno però era un sabato. 10 Dissero dunque i Giudei all'uomo guarito: "E' sabato e non ti è lecito prendere su il tuo lettuccio". 11 Ma egli rispose loro: "Colui che mi ha guarito mi ha detto: Prendi il tuo lettuccio e cammina". 12 Gli chiesero allora: "Chi è stato a dirti: Prendi il tuo lettuccio e cammina?". 13 Ma colui che era stato guarito non sapeva chi fosse; Gesù infatti si era allontanato, essendoci folla in quel luogo. 14 Poco dopo Gesù lo trovò nel tempio e gli disse: "Ecco che sei guarito; non peccare più, perché non ti abbia ad accadere qualcosa di peggio". 15 Quell'uomo se ne andò e disse ai Giudei che era stato Gesù a guarirlo. 16 Per questo i Giudei cominciarono a perseguitare Gesù, perché faceva tali cose di sabato.

 Medita

Il Vangelo offre oggi alla nostra considerazione il bellissimo episodio della guarigione dell'uomo ma​lato da trentotto anni, nella piscina di Bétzata. È un episodio che si presta a una riflessione di fede da un doppio punto di vista. Il primo aspetto è il rapporto nel quale Gesù si è messo con questo malato.
Pensiamo: un uomo infermo da trentotto anni, e che da trentotto anni spera. Una speranza che du​ra da trentotto anni, può essere ormai molto simile a una disperazione; nella sua malattia e nella sua solitudine, quest'uomo è lontanissimo da tutti, or​mai, è come immerso nel suo desiderio che di gior​no in giorno gli diventa sempre più difficile da rea​lizzare, e proprio a lui Gesù, mosso da una scon​finata pietà, pone la sua domanda, l'unica domanda capace di farlo vibrare di speranza nuova: « Vuoi guarire? ». Mettiamoci dalla parte di quest'uomo malato. È evidente allora che non ci sarà mai attesa abbastanza lunga da darci il diritto di credere che Dio ci abbia dimenticati. È evidente che, proprio quan​do saremo i più soli, i più trascurati, i più sorpas​sati da tutti gli altri, i più inchiodati nella nostra situazione di dolore, Dio si rivolgerà a noi pren​dendo egli stesso l'iniziativa, proprio perché la no​stra povera condizione umana, che ci rende inca​paci di prendere qualsiasi iniziativa a nostro pro​prio vantaggio, gli avrà ispirato la stessa profondis​sima pietà che toccò quel giorno il cuore di Cristo. Ciò è ragione di profonda fiducia, anzi di invincibile speranza.
Come possiamo ancora abbandonarci alla tristez​za, quando sappiamo che, nell'angolo più buio, Dio ci attende con la sua luce, quando siamo certi che il nostro Dio è il Dio di questi incontri, è il Dio dei momenti perduti? Ma proviamo a metterci dall'altro punto di vista, quello di Cristo, perché a noi cristiani tocca sem​pre questa doppia sorte: essere oggetto dell'amore di Cristo, come l'uomo malato, e, nel medesimo tempo, vivere già l'amore di Cristo verso gli altri, perché Cristo opera in noi. Ebbene, dal punto di vista di Gesù che guarda il malato, eccoci a guardarci anche noi attorno per cercare quale sarà il fratello povero su cui fissare lo sguardo e al quale domandare: « Vuoi guarire? ». Non può un cristiano rifiutare questo tipo di chia​mata. Questa è la nostra vocazione particolare: guar​darci attorno, trovare il più povero e a lui doman​dare se vuole vivere, se vuole essere sfamato, libe​rato, aiutato, salvato dai suoi mali.
A certi uomini, nessuno rivolgerà mai queste do​mande, se non un cristiano mosso da un profondis​simo amore. Queste domande a certi uomini non si rivolgo​no più nel mondo, perché questi uomini si danno per perduti. Eppure proprio su quell'uomo malato da trentotto anni, su quel relitto d'uomo si posarono gli occhi di Dio; e questo mi pare chiaramente e profonda​mente istruttivo.
Toccherà anche a noi, giorno per giorno, tro​vare il fratello a cui fare la domanda che lo salva, quello che ne ha più bisogno e che ormai ne ha meno speranza, insomma quel cuore umano che si è più degradato nella tristezza, nello sconforto e nel senso del fallimento di se stesso.

Sia che noi ci poniamo nel tettuccio del malato e aspettiamo la consolazione di Dio, sia che ci met​tiamo nella consolazione di Dio e cerchiamo il tet​tuccio del malato, in ogni caso, questa pagina di Vangelo è profondamente vera per ciascuno di noi, giorno per giorno, in ogni momento e in mille cir​costanze della vita. Ecco perché è importante domandare al nostro cuore se sa sperare in Dio nei momenti difficili, se vuole essere un cuore cristiano.
Proviamo a valutarci da questo punto di vista, anzi da questo doppio punto di vista. Le nostre gior​nate saranno illuminate da uno splendido giudizio, quello dell'amore, della carità di Cristo, e dunque della salvezza del Signore. Proviamo a rispecchiarci in questa pagina per trar​ne profonda spinta di gioia.
Prega

Signore, sono davanti a te con la mia volontà di amarti, ma anche con il peso delle abitudini e della fa​tica, che rallenta il mio cammino di fede. Avverto il bisogno di ricevere da te la forza che mi permette  di non diventare prigioniero dell'abitudine, della noia e della ripetitività nel mio rapporto con te.  Donami un cuore puro che non si stanchi di amarti, di donarsi a te nella ricerca appassionata della tua presenza, nell'a​scolto umile della tua Parola, nel servizio generoso al tuo Vangelo. Liberami dalla stanchezza dell'abitudi​ne, perché io rimanga sempre aperto alle tue sorprese e le accolga con cuore riconoscente. Amen.
Per vivere da discepolo di Gesù…

Forse anche per me è lungo il tempo in cui convivo con mali fisici o spirituali. Cesserò di elevare le mie lamentele al Signore! Lo ringrazierò spesso per la croce, tesoro prezioso che Gesù ha tanto  amato per amor nostro.
Mercoledì - 5 marzo 2008 – IV Settimana di Quaresima
Canto

Prenderò il canto e prenderò il poema, prenderò la musica e prenderò le azioni prenderò la preghiera e prenderò il rispetto prenderò la pittura e prenderò la giustizia prenderò la fede e la speranza e la carità prenderò i miei giorni e ai miei fratelli parlerò della tua tenerezza e della tua pietà, del tuo pane moltiplicato che appaga il desiderio di vita piena e della tua mano che si posa come una carezza sulle ferite, ai miei fratelli parlerò della tua difesa dei piccoli e degli ultimi, delle tue braccia che stringono fortemente con tenerezza della tua misericordia che rialza i mendicanti sul marciapiedi, e del tuo amore che attraversa il tempo e la morte. Parlerò loro finché vivrò perché la gioia li attende ogni mattina e perché il loro cuore palpiti di speranza e perché la loro esistenza infine trovi il sole!

Is 49,8-15; Sal 144 - Ricordati, Signore, del tuo amore

· Gv 5,17-30

17 Ma Gesù rispose loro: "Il Padre mio opera sempre e anch'io opero". 18 Proprio per questo i Giudei cercavano ancor più di ucciderlo: perché non soltanto violava il sabato, ma chiamava Dio suo Padre, facendosi uguale a Dio.19 Gesù riprese a parlare e disse: "In verità, in verità vi dico, il Figlio da sé non può fare nulla se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa. 20 Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, e voi ne resterete meravigliati. 21 Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi vuole; 22 il Padre infatti non giudica nessuno ma ha rimesso ogni giudizio al Figlio, 23 perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato. 24 In verità, in verità vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. 25 In verità, in verità vi dico: è venuto il momento, ed è questo, in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio, e quelli che l'avranno ascoltata, vivranno. 26 Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso al Figlio di avere la vita in se stesso; 27 e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell'uomo. 28 Non vi meravigliate di questo, poiché verrà l'ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e ne usciranno: 29 quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. 30 Io non posso far nulla da me stesso; giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato.

 Medita

Con la pagina del Vangelo di oggi ci immergia​mo in quegli alti e misteriosi discorsi che Gesù fece di se stesso riguardo alla sua divinità; i meravi​gliosi discorsi che i farisei ascoltarono senza accet​tarli e che ci svelano nel profondo, guidati come siamo dall'intuizione straordinaria dell'evangelista Giovanni, il mistero divino della vita di Cristo. Dice Giovanni che i giudei cercavano di uccide​re Gesù, perché violava il sabato; ma aggiunge (e questo è molto importante per noi): « Ancor più cercavano di ucciderlo perché chiamava Dio suo Padre, facendosi uguale a Dio ». Ecco la grande ra​gione per la quale Cristo Gesù fino alla fine dei secoli sarà profondamente esaltato da alcuni e cer​cato a morte e crocifisso dagli altri.
Le ragioni della sua grandezza esaltano i credenti ed esasperano gli increduli; riempiono di gioia e di giubilo i fedeli, riempiono di rivolta e di odio gli atei. Risentiamole dalle labbra del Signore queste gran​di ragioni di scelta e di scelta decisiva. « In verità vi dico - afferma Gesù - il Padre ama il Figlio e gli manifesta tutto quello che fa ».
Ecco una prima ragione di gioia per i credenti: sapere che il Padre e il Figlio vivono nello Spirito questa profonda ed eterna familiarità che chiamia​mo la « vita eterna », alla quale sappiamo di es​sere chiamati e nella quale, siamo certi, troveremo profondissima beatitudine.

Ma questa ragione non piace all'uomo incredulo; egli non può ammettere un tale mistero, perché, se lo ammettesse, dovrebbe rimettere in questione tutta la propria vita, e ancor di più la sua concezione della beatitudine, che è beatitudine di mondo, di cose che sono e non sono, di cose che conducono alla morte. Gesù disse ancora: « Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi vuole ». Ecco una seconda ragione di grandissima gioia per i credenti: sapere di essere vivificati da Cristo Gesù, sapere che da lui viene la vita, sapere dun​que che non siamo obbligati a chiamare vita que​st'esistenza che ci è data e che, anche con le sue bellezze e i suoi doni, non riesce a colmare l'at​tesa del nostro cuore. Questo è un discorso insopportabile al non-cre​dente; egli non può accettare che la vita venga da altrove; egli sceglie spesso la disperazione del suo vuoto, piuttosto che l'umile accettazione del dono di Dio, ed è convinto di sapersi dare in qualche maniera la vita da solo, anche se vive per morire. Disse ancora Gesù: « Verrà l'ora in cui tutti co​loro che sono nei sepolcri udranno la voce del Figlio dell'uomo e ne usciranno: quanti fecero il bene per una risurrezione di vita, e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna ».
Ecco il terzo grandissimo pensiero che esalta ve​ramente la speranza di tutti i credenti nel Signore. Verrà la risurrezione, e sarà una risurrezione di verità e di giustizia; verrà un giudizio che non è più il povero giudizio umano; verrà un giudizio incor​ruttibile, chiaro e definitivo, al quale nessuno si sottrarrà e nulla sfuggirà; verrà una risurrezione di vita e una risurrezione di condanna. Questa parola di Cristo, profondo stimolo a una vita impegnata nel bene, e fondamento alla spe​ranza, riempie l'animo dei fedeli di uno slancio straordinario verso il bene, verso il coraggio, verso il sacrificio e la fedeltà; ma nella stessa maniera suona del tutto insopportabile a coloro che non vo​gliono allatto essere condannati da nessuno e tanto meno da Dio, tutti coloro cioè che si sono fatti giudici della loro vita e si sono giustificati da se stessi, non volendo affatto sentir parlare di peccato o di responsabilità o di giudizio.
Tutti costoro digrignano i denti dinanzi all'affer​mazione di Cristo: una risurrezione di condanna. Si capisce bene come i peccatori, gli orgogliosi del suo tempo, dinanzi a questa previsione che il Si​gnore faceva con tanta sicurezza, decidessero di ucciderlo: volevano fare tacere una voce che diven​tava terribilmente fastidiosa per i loro orecchi, ter​ribilmente tormentosa per le loro coscienze; non potevano  sopportare che quest'Uomo chiamasse Dio suo Padre e si facesse uguale a Dio.

Mentre essi tramavano contro di lui, i piccoli e gli umili gioivano invece profondamente, per aver avuto la grandissima grazia d'aver incontrato Dio sulla loro strada.

Questo rimane il destino di Cristo e dei cristiani, fino alla fìne del mondo. Rimane ancora ciò che Gesù disse in quella cir​costanza: « Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato ». Questa riflessione di fede non è affatto lontana da noi; anzi ci riguarda nel quotidiano della vita. Anche noi infatti possia​mo essere profondamente felici di questo Gesù ama​to dal Padre che dà la vita e che ci aspetta per una risurrezione di vita. Anche noi, qualche volta, possiamo essere tentati contro questo Gesù, perché preferiamo la nostra libertà di peccare, perché siamo desiderosi di non dover rendere conto a nessuno, perché siamo incli​nati a falsare la nostra coscienza dinanzi a noi stessi. È scelta quotidiana. Questo Gesù disse: « O con me, o contro di me ». Ed è noto che noi possiamo essere gli amici o i nemici di Cristo crocifisso, coloro che lo amano e lo ringraziano, coloro che continuano a crocifigger​lo con il loro rifiuto. Scelta concreta e quotidiana, essa ci è proposta da questi altissimi discorsi del Signore, che, come pochi altri, ci aiutano a matu​rare in noi la consapevolezza di che cosa significhi essere veramente cristiani. Rileggiamo per intero questa pagina. Entriamo nella grandezza di Dio, in questo misterioso rap​porto di Cristo con il Padre suo; ringraziamo che egli sia Figlio di Dio, che egli sia Colui che ci dà la vita, Colui che prepara la risurrezione.
In ogni caso, questo viaggio nel divino sarà un viaggio profondamente purificatore, pieno di stimo​lo al bene, di consolazione e di invito alla perse​veranza.

Prega

Padre santo, donami un cuore puro, limpido come una sorgente, capace di accogliere da te la presenza di Gesù come il tuo dono più prezioso. Soltanto quando potrò dire di amarlo con tutte le mie forze, pur debo​li, riconoscerò che tu lo hai posto per me come vita della mia vita; saprò che tu lo hai mandato a me per farmi passare dalla morte alla vita. Signore Gesù, ti accolgo dalle mani del Padre, ascolto la tua Parola, credo in te mandato dal Padre che mi ama, per liberarmi. Fa' della mia vita una co​munione permanente con te, perché ti sperimenti co​me gioia e vita e perché possa testimoniare con la mia esistenza che tu fai passare dalla morte alla vita chi ascolta la tua Parola e la mette in pratica. Amen.
Per vivere da discepolo di Gesù…

In quanto figli di Dio, le virtù della pazienza e della misericordia devono splendere come stelle nel firmamento, nella mia vita. Sopporterò docilmente le piccole contraddizioni recatemi dal prossimo senza mostrargli il mio risentimento.
Giovedì - 6 marzo 2008 – IV Settimana di Quaresima
Vivere

Ciò che vogliamo. Signore, è la vita e nient'altro, la vita che si dischiude come un albero immenso nella sua fioritura che produce frutti saporitamente serviti a tutti quelli che passano vicino a lui sulla strada, che nessuna siccità fa rinsecchire, che nessuna tempesta sradica e che rimane, in piedi, con qualsiasi tempo e con qualsiasi vento! È l'amore, Signore, che vogliamo, e null'altro, l'amore che cresce senza essere mai rimpicciolito per l'usura e la dimenticanza, mantenendo le sue promesse, strappandosi per estendersi nella profusione del dono e allargandosi all'eterna dimensione della divina tenerezza! Ciò che vogliamo, Signore, è la vita, e null'altro! Dove coglierla per sempre se non nella tua Parola e in te?
Es 32,7-14; Sal 105 - Perdona, Signore, le colpe del tuo popolo
· Gv 5,31-47
31 Se fossi io a rendere testimonianza a me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera; 32 ma c'è un altro che mi rende testimonianza, e so che la testimonianza che egli mi rende è verace. 33 Voi avete inviato messaggeri da Giovanni ed egli ha reso testimonianza alla verità. 34 Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché possiate salvarvi. 35 Egli era una lampada che arde e risplende, e voi avete voluto solo per un momento rallegrarvi alla sua luce.36 Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. 37 E anche il Padre, che mi ha mandato, ha reso testimonianza di me. Ma voi non avete mai udito la sua voce, né avete visto il suo volto, 38 e non avete la sua parola che dimora in voi, perché non credete a colui che egli ha mandato. 39 Voi scrutate le Scritture credendo di avere in esse la vita eterna; ebbene, sono proprio esse che mi rendono testimonianza. 40 Ma voi non volete venire a me per avere la vita. 41 Io non ricevo gloria dagli uomini. 42 Ma io vi conosco e so che non avete in voi l'amore di Dio. 43 Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi ricevete; se un altro venisse nel proprio nome, lo ricevereste. 44 E come potete credere, voi che prendete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene da Dio solo? 45 Non crediate che sia io ad accusarvi davanti al Padre; c'è già chi vi accusa, Mosè, nel quale avete riposto la vostra speranza. 46 Se credeste infatti a Mosè, credereste anche a me; perché di me egli ha scritto. 47 Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?".

 Medita

Siamo oggi di fronte alla grande pagina del dia​logo aspro e difficile che Gesù condusse con i giu​dei a proposito della sua divinità. 
Nel Vangelo di Giovanni affiora spesso questo discorso profondo, impegnato, che Gesù poteva permettersi con certi giudei, i quali erano in grado di comprenderlo mol​to bene. Nella pagina di oggi è raffigurato per forti con​trasti il grande dramma dell'incredulità, che Gesù analizza da pari suo, mettendo i giudei, e chiunque loro somigli, dinanzi alla loro vera responsabilità. Infatti, da un lato Gesù afferma con forza e con passione che egli ha motivo di essere creduto; ha avuto non solo la testimonianza da parte di Gio​vanni, ma da parte delle sue stesse opere, della sua stessa vita. Questa autodifesa, o meglio autopresentazione di Gesù, non lascia spazio agli interlocutori. È chia​ro che essi dovrebbero credere; eppure rimane la realtà misteriosa della loro incredulità. Ecco come Gesù analizza questa incredulità.
« lo - dice - ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni, le opere stesse che il Padre mi ha dato da compiere, le opere che sto facendo e che testimoniano di me; ma voi - aggiunge - non avete mai udito la sua voce, né avete visto il suo volto, e non avete la sua Parola che dimora in voi, perché non credete a Colui che egli ha mandato ».

Primo momento: una chiara e terribile diagnosi. Questi uomini che si ritengono profondamente re​ligiosi, in realtà, nel giudizio di Dio, non hanno mai udito la voce del Padre, non hanno visto il suo volto e non hanno la sua Parola che dimora nel loro cuore, anche se di questa parola hanno la mente piena. È proprio quello che Gesù aggiunge subito do​po: « Voi scrutate le Scritture, credendo di avere in esse la vita eterna; ebbene, sono proprio esse che mi rendono testimonianza ».
A questo punto, si ha il diritto di domandarsi: ma in quale modo allora i giudei, leggendo le Scrit​ture che rendono testimonianza a Cristo, non si avvicinano a lui? Gesù risponde: « Voi non vo​lete venire a me per avere la vita ». È chiaro dun​que che la distanza da Dio non è un problema in​tellettuale, ma un problema di scelta e di volontà;: anche se a noi non piace ammetterlo, nel giudizio di Dio, nel quale non sono possibili equivoci, que​sto rimane chiaro. Gesù continua: « Io vi conosco e so che non avete in voi l'amore di Dio ». Ecco la ragione pro​fonda del fatto che questi uomini rimangono fer​mi dinanzi all'invito del Signore: essi non lo amano. Potremo ancora domandarci: e perché non lo ama​no? Gesù continua: « Come potete credere, voi che prendete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene da Dio? ». 
Ecco la ragione fi​nale del comportamento di resistenza contro Dio. Quando noi cerchiamo la gloria gli uni dagli al​tri, ossia ci accontentiamo di gratificarci gli uni gli altri e costruiamo qui il mondo delle nostre sod​disfazioni, è chiaro che non ci interessa un'altra soddisfazione, non ci interessa la gloria che viene -da Dio, e neppure Dio stesso. Quando Dio ci compare veramente dinanzi, noi, che potevamo credere di essere molto religiosi, non lo riconosciamo, o, se ci viene il sospetto che egli sia veramente Colui che è, lo respingiamo pronta​mente. Questa analisi di Gesù è molto forte; ci mette di fronte a un senso di viva responsabilità, perché anche noi cristiani scrutiamo le Scritture, diciamo, come quei giudei, di essere pieni di fede, di essere i figli di Mosè, di essere della Chiesa. Ma ciò che ci verifica come credenti è l'amore a Cristo, è il desiderio di andare verso di lui, è il riconoscerlo con gioia come l'inviato del Padre, è l'accettare con riconoscenza i suoi insegnamenti e anche i suoi rim​proveri, poiché li meritiamo; è soprattutto accettare la sua misericordia, il suo perdono e la sua chia​mata al discepolato serio e generoso che conduce alla croce. 
Questo è il segno che amiamo Colui che è venuto nel nome del Padre. Verifica austera, e nel medesimo tempo entusia​smante. Verifica esigente, ma capace di accendere il cuo​re di una irresistibile spinta verso Dio. Poniamoci con umiltà al posto di quei giudei a cui Gesù parlava. Lasciamo che la parola del Si​gnore venga in noi, ci svegli e ci stimoli a un ba​gno di verità, a una revisione profonda. Questo non potrà farci che molto bene.
Prega

Padre Santo, libera il mio cuore dalla concentra​zione su se stesso, che lo porta a cercare la propria gloria, e donami un desiderio profondo di te. Rendi la mia vita un servizio a te, perché possa ricevere la tua testimonianza da Gesù, il Figlio unigenito, e cre​scere nella fede. Rendimi capace di coltivare la mia fede nell'umiltà della preghiera, nell'ascolto amoro​so delle Scritture, nella gioiosa accoglienza della predicazione della Chiesa. Deponi la Parola che sal​va dentro di me, perché divenga fermento della mia vita e animazione della mia giornata. Fa' che cerchi Gesù, il Figlio che tu ami, senza mai stancarmi e, trovatolo, lo ricerchi per conoscerlo e amarlo sem​pre più. Amen.
Per vivere da discepolo di Gesù…

Anche le anime ribelli sono care e preziose al Cuore di Dio! Lo devono essere anche per me che sono chiamato ad avere gli stessi sentimenti di Cristo. Pregherò per coloro che sono lontani da Dio: il loro cuore si sciolga come cera al sole!

Venerdì - 7 marzo 2008 – IV Settimana di Quaresima
Strani

Nulla vi distingue dagli altri che camminano con voi sulle strade di ogni giorno sognando la felicità da conquistare. Non siete più giusti, né più coraggiosi, né più garantiti di fronte al presente o al futuro. Ma la vostra condotta è strana! È umile, rivolta verso la luce sempre da cogliere e distolta dagli oggetti grevi che appesantiscono la vostra libertà. Il vostro amore di Dio vi riscalda interiormente e illumina il vostro sguardo posato sulle persone e gli avvenimenti. Generate la bontà che stilla benevolenza nelle vostre mani e sulle vostre labbra. Manifestate la pazienza che guarda con fervore la lenta maturazione dell'amore negli aridi solchi dell'umanità. Siete strani! È a motivo del suo Nome che canta nei vostri cuori?
Sap 2,1a.12-22; Sal 33 - Ascolta, Signore, il grido del tuo povero

· Gv 7,1-2.10.25-30

1 Dopo questi fatti Gesù se ne andava per la Galilea; infatti non voleva più andare per la Giudea, perché i Giudei cercavano di ucciderlo. 2 Si avvicinava intanto la festa dei Giudei, detta delle Capanne. 10 Ma andati i suoi fratelli alla festa, allora vi andò anche lui; non apertamente però: di nascosto. 25 Intanto alcuni di Gerusalemme dicevano: "Non è costui quello che cercano di uccidere? 26 Ecco, egli parla liberamente, e non gli dicono niente. Che forse i capi abbiano riconosciuto davvero che egli è il Cristo? 27 Ma costui sappiamo di dov'è; il Cristo invece, quando verrà, nessuno saprà di dove sia". 28 Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: "Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure io non sono venuto da me e chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete. 29 Io però lo conosco, perché vengo da lui ed egli mi ha mandato". 30 Allora cercarono di arrestarlo, ma nessuno riuscì a mettergli le mani addosso, perché non era ancora giunta la sua ora.

Medita

Leggiamo ancora nel Vangelo il seguito del dif​ficile dialogo tra Gesù, ormai braccato e ricercato a morte, e i suoi avversari politico-religiosi. Qui, Gesù prende posizione contro un'altra peri​colosa maniera di mettersi dinanzi a lui nel giu​dicarlo, cioè con la presunzione di conoscerlo e di poterlo appunto giudicare con l'intelligenza, senza accettare che a Gesù si accede soltanto con la virtù della fede. Il discorso di Gesù è molto chiaro. Ai giudei che hanno appena finito di dire: « Costui sappiamo di dov'è; il Cristo invece, quando verrà, nessuno sa​prà di dove sia », egli risponde: « Certo voi mi co​noscete e sapete di dove sono, eppure io non sono venuto da me, e chi mi ha mandato è veritiero e voi non lo conoscete ». C'è come una staffilata di ironia in questa risposta: « Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono! ». Gesù richiama questi uo​mini alla loro presunzione, che non fa in realtà alcuno sforzo per penetrare il suo mistero di Uomo​Dio e si accontenta di quello che già crede di sapere.
« Voi mi conoscete e sapete di dove sono ». È lo stesso tipo di richiamo e di rimprovero che Gesù potrebbe fare a molti di noi. Può sembrare anche a noi di conoscere Gesù, di sapere di dov'è. Basta leggere qualche buon libro di teologia, basta richiamarsi al catechismo studiato da bambini e, in qualche modo, di Gesù qualche cosa sappiamo, quel tanto che basta per dire di lui: « Certo, so chi è Gesù ». Il problema però non è qui, ma nasce dal fatto che conoscere Cristo non signifìca sapere di lui « delle cose », ma significa intuire la sua persona misteriosa, grazie alla fede, e penetrare nel suo mi​stero di essere Dio, grazie alla sapienza che viene da Dio.
Solo chi conosce Cristo in questa dimensione di mistero, può dire di conoscerlo. Un Gesù non rico​nosciuto nella fede non è neppure conosciuto nel​la ragione.

In questa maniera, Gesù, che appare così noto, in realtà rimane sconosciuto in mezzo ai suoi contemporanei. « Chi non conosce il Padre, non conosce il Figlio ». Lo dirà una volta a uno dei suoi disce​poli: « Chi vede me, vede il Padre ». Il rimpro​vero di Cristo non lascia indifferenti i suoi inter​locutori. « Essi cercarono di arrestarlo - dice il Vangelo - ma nessuno riuscì a mettergli le mani addosso, perché non era ancora giunta la sua ora ». È molto pronta la reazione della nostra intelligenza ferita e del nostro amor proprio che si sente toccato sul vivo. Non ci piace sentirci dare degli ignoranti, an​che quando ce lo meritiamo; soprattutto non ci piace sentirci dare degli increduli, quando preten​diamo di essere credenti. Abbiamo il dovere di domandarci se non accada anche a noi questa sproporzione tra la conoscenza umana di Cristo, ovvero la conoscenza che ci vie​ne dall'intelligenza naturale che abbiamo di lui, e l'intelligenza della fede.
Noi possiamo passare ore intere a parlare di Cri​sto, o a insegnare di lui, e avere una scarsa profondità di preghiera, in modo tale che la nostra reale conoscenza del Signore è assai poca. E come ci ac​corgiamo in questo caso della scarsità della nostra conoscenza? Amici, la verifica è terribilmente facile. Ogni al​bero si conosce dai frutti - ha detto Gesù. - Se la nostra vita nei suoi comportamenti pratici dà frutti mondani, è evidente che la nostra conoscenza reale di Gesù è assai scarsa. Se dinanzi all'offesa reagiamo con il risentimento e l'offesa, e quindi non accettiamo di perdonare; se dinanzi ai beni di questo mondo reagiamo con l'attaccamento e l'egoi​smo; se dinanzi alle seduzioni di questo mondo rea​giamo con la vanagloria, il desiderio del prestigio e del successo; se, davanti alla maniera umana di esistere, ci adagiamo facilmente, se, in una parola, restiamo gli uomini e le donne che eravamo prima o che saremmo stati se non avessimo mai conosciuto il Cristo, è evidente che l'averlo conosciuto non ci ha toccati nel profondo. Questa verifica non sbaglia mai. Possiamo dire delle parole, fare delle affermazioni, professare la nostra fede o il nostro desiderio di fede, ma se, all'atto pratico, i nostri comportamenti sono alieni dalla legge del Vangelo, il Signore Gesù è ancora per noi « lo sconosciuto ». In questo tempo quaresimale, sarà particolarmente importante poi la verifica definitiva della nostra co​noscenza di Cristo Signore, ossia la verifica della Croce: « Chi vuol essere mio discepolo, prenda la sua croce, ogni giorno, e mi segua », egli ha detto.
Questo significa che chi lo conosce e lo segue di persona, accetterà in un certo modo la sofferenza della vita, crederà che è un itinerario che ci dona la bontà del Padre celeste, una partecipazione di​gnitosa e profonda della Passione del Figlio di Dio, e, di fronte alla sofferenza, non assumerà 1'atteg​giamento della rivolta o della disperazione. « Chi vuol essere mio discepolo, prenda ogni giorno la sua croce ». Risuona, in questa chiamata, la frase che prima abbiamo letto: « Voi mi conoscete e sapete di dove sono, ma in realtà voi non cono​scete Colui che mi ha mandato ».
Il Cristo desidera la verità; non desidera essere appeso al nostro collo sotto forma di un crocifisso, ma piuttosto vuole abitare il nostro cuore. Non gli importa rimanere appeso ai muri delle nostre case, ma vuole illuminare i passi della nostra vita. Questo è molto evidente, poiché Gesù è Verità. Misuriamo dunque quanta conoscenza di fede ab​biamo del Signore, e quali atteggiamenti questa fede provoca in noi: non è soltanto importante, ma essenziale per la nostra vita di cristiani. È un esame appassionante e profondo: lì ci in​contriamo con noi stessi e sappiamo chi veramente siamo dinanzi a Dio. Troviamo un poco di tempo, inginocchiamoci da​vanti al Signore, chiediamogli luce di sapienza e verifichiamoci nel Cristo Gesù. Questa è veramente la migliore maniera di camminare verso il Mistero della Pasqua. Desideriamo con ardore di conoscere quanto siamo quelli che dobbiamo essere, cioè uo​mini e donne conformi a Cristo Signore.
Prega

Ti adoro, Signore, nella tua umile umanità che viene da Nazaret, perché con essa hai comunicato a noi  la gloria di Dio e il suo amore. Ti adoro nella tua origine, che scaturisce dal Padre in modo unico  e irrepetibile. Ti adoro vero Dio e vero uomo, mandato a me dal Padre per la mia salvezza. Fa' che ti conosca per poterti amare; che sperimenti la tua forza che mi strappa dal male, perché sei 1'Emmanuele, il Dio​con-noi, venuto a salvare il suo popolo dai peccati. Fa' che senta nella tua voce la voce affettuosa del Padre e dona anche a me di partecipare alla tua con​dizione filiale, perché mi senta avvolto dall'amore del Padre e abbia il coraggio di donarmi ai miei fratelli,  per costruire un mondo nuovo, abitato dall’amore e dalla giustizia. Amen
Per vivere da discepolo di Gesù…

Più che arrabbiarmi dinanzi alle contrarietà arrecatemi dal prossimo, perché non penso che sono occasioni per esercitarmi nelle virtù? Per esse ringrazierò il buon Dio, traendo un profitto spirituale.
Sabato – 8 marzo 2008 – IV Settimana di Quaresima
Grido

Sorgi, Signore, al nostro fianco! Siamo a terra incapaci di sollevare la nostra volontà e la nostra fede!

Quante volte, Signore, abbiamo tentato di rimetterci sulle tue strade luminose? II male si è incollato ai nostri cuori e alle nostre menti. Ha affilato la sua lama e, in ogni istante, trafigge il nostro coraggio di spezzare i legami con i quali ci ha stretti. Nei fossati che ha scavato siamo affondati con le nostre promesse d'amore e i nostri propositi di conversione. La forza ci ha abbandonati e non riusciamo a sottrarci al suo potere! Il male ci possiede, Signore! Dalla nostra miseria, Signore, dalla nostra miseria liberaci affinché continui la nostra lenta trasfigurazione a tua immagine!
Ger 11,18-20; Sal 7 - Signore, mio Dio, in te mi rifugio
· Gv 7,40-53

40 All'udire queste parole, alcuni fra la gente dicevano: "Questi è davvero il profeta!". 41 Altri dicevano: "Questi è il Cristo!". Altri invece dicevano: "Il Cristo viene forse dalla Galilea? 42 Non dice forse la Scrittura che il Cristo verrà dalla stirpe di Davide e da Betlemme, il villaggio di Davide?". 43 E nacque dissenso tra la gente riguardo a lui.44 Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno gli mise le mani addosso. 45 Le guardie tornarono quindi dai sommi sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: "Perché non lo avete condotto?". 46 Risposero le guardie: "Mai un uomo ha parlato come parla quest'uomo!". 47 Ma i farisei replicarono loro: "Forse vi siete lasciati ingannare anche voi? 48 Forse gli ha creduto qualcuno fra i capi, o fra i farisei? 49 Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!". 50 Disse allora Nicodèmo, uno di loro, che era venuto precedentemente da Gesù: 51 "La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?". 52 Gli risposero: "Sei forse anche tu della Galilea? Studia e vedrai che non sorge profeta dalla Galilea". 53 E tornarono ciascuno a casa sua.

 Medita

La lettura della pagina di Vangelo di oggi, ci fa pensare quale dovette essere, nelle circostanze che ci descrive, il desiderio segreto di Gesù di ritrovarsi in mezzo ai piccoli, ai poveri, ai semplici; quanto grande dovette essere la nostalgia del suo cuore per i lunghi, profondi e semplici dialoghi che poté ave​re, chissà quante volte prima del suo ministero pub​blico, con sua Madre Maria.

Questo, perché la pagina del Vangelo di oggi pre​senta un paradosso: Gesù, verità e pace, passa lasciando dietro di sé dissenso, contraddizione, per​plessità e divisione. È evidente che egli non è venuto per questo. Non certo a Gesù si può addebitare questa situa​zione, ma piuttosto alla cattiva volontà umana. Ancora una volta questa scena di Vangelo diventa estre​mamente istruttiva per noi, gente battezzata, gente di chiesa. Dobbiamo ben vigilare perché nei ri​guardi di Gesù e delle cose sue non ci accada la stessa cosa. Dice il Vangelo che, a proposito di Gesù, il qua​le continuava a predicare, nacque una grande discussione. Alcuni dicevano: « Questo è davvero un profeta! ». Altri: « Questo è il Cristo ». Altri invece: « Ma il Cristo viene dalla Galilea? Il Cristo non deve nascere da Betlemme, il villaggio di Davide? ». E - riferisce Giovanni - nacque dissen​so tra la gente riguardo a lui. Non solo, ma alcuni vollero arrestarlo. Però le guardie mandate a questo scopo tornarono dai sommi Sacerdoti i quali chie​sero loro: « Perché non lo avete condotto? ». Ri​sposero le guardie: « Mai un uomo ha parlato co​me parla quest'uomo ». Replicarono i farisei: « Vi siete lasciati ingannare anche voi? Forse qualcuno di noi gli ha creduto? ». Anche qui si vedono contraddizioni, disordine, in​quietudine. Alla fine, i farisei discutono tra di loro, e uno, Nicodemo, crea un'obiezione: « La nostra legge giudica forse un uomo prima di averlo ascol​tato? ». Subito gli rinfacciano: « Sei anche tu della Galilea? Studia, e vedrai che non sorge profeta dalla Galilea ». E tornarono ciascuno a casa sua. Questa scena, se non celasse in sé la tragedia della prossima Passione di Cristo, sarebbe umori​stica: dopo aver a lungo discusso, tornarono cia​scuno a casa sua. Ciò vuol dire che il Signore della verità, quando non è accettato con cuore semplice, lascia dietro di sé il vuoto che la verità lascia quan​do è respinta. Tutta questa gente, invece di dissentire, di tor​narsene a casa ciascuno con le sue idee, avrebbe fatto molto meglio evidentemente a seguire Gesù con cuore semplice, ad ascoltarlo con l'animo aperto per divenire veramente credente. E’ ciò che può accadere anche a noi: molto spes​so trattiamo le questioni di Chiesa con intermina​bili chiacchiere, dopo le quali ciascuno se ne torna a casa sua esattamente con le idee di prima e - Dio non voglia! - forse anche adirato con un fratello.

Accade molto spesso, in certe nostre riunioni, in certi incontri, che nasca anche qualche dissenso. Si discute, ma non si riesce insieme a guardare Cristo con sufficiente fede, perché la sua presenza in quel momento tenga i nostri cuori e le nostre intelligenze, e, al di là delle diversità più che pos​sibili, faccia sentire che un profondo palpito di fra​ternità li unisce. È qui in realtà che l'esperienza di Chiesa si fa o si disfa. È molto utile parlare con Gesù nella preghiera, cammi​nare con Lui nel cuore, e pregarlo per tutti i fra​telli con i quali abbiamo parlato o dovremo parlare.

E’ il profondo segreto di un Cristo che vive in noi e che ci unisce, l'unica maniera di trovare in lui la pace. Ecco perché Gesù, trovandosi in mezzo a tutta questa agitazione di opinioni e di scelte, molto pro​babilmente sentiva il desiderio dei piccoli, proprio di quei piccoli bimbi che gli si arrampicavano sul​le ginocchia e che egli difese quella volta contro i discepoli, i quali volevano cacciarli: « Lasciate che i piccoli vengano a me, di essi è il Regno dei cieli ». E’ una grandissima lezione che dovremo ogni gior​no ripensare con profonda umiltà. « Se non sarete come piccoli, non entrerete nel Regno dei cieli ». Tutta questa brava gente, così adulta che era sicura, ciascuno per conto suo, di sapere tutto e di avere la verità, non era fatta di piccoli, e perciò dissentiva, rimaneva incaponita e cocciuta nella propria opinione, e si lasciava sfug​gire Cristo senza riconoscere in lui la salvezza: quindi non era salvata.
Beatitudine di piccolezza, capacità di umiltà di cuore; gioia dell'intuizione del Cristo al di là delle molte parole e dei molti, moltissimi, superflui pen​sieri. Anche questa « piccolezza » è grande dono. Dob​biamo desiderarla ed esercitarla nella vita; dobbiamo misurarla nella verifica di ogni giorno.
Rileggiamo questa pagina di Vangelo con la con​cretezza della nostra fede; non mettiamoci con nes​suno di quei grandi che hanno dissentito, litigato e questionato su Cristo; seguiamolo piuttosto in si​lenzio e diciamo: « Signore, io credo in te, senza molte parole! ». Questa è la soluzione migliore, quella che il Si​gnore aspetta sempre da noi.
Prega

Signore, insegnami a stare di fronte a te con un cuore libero da quei pregiudizi che offuscano in me la tua immagine. Dammi un cuore semplice che sappia cogliere nella parola delle Scritture sante, meditate quotidianamente, il tuo volto di Dio che salva, si fa vicino a ogni uomo per liberarlo dal male. Un cuore capace di gioire per quanto tu mi offri, disposto a un ascolto obbediente. Donami il tuo Spirito perché mi dica la verità su di te, la difenda in me dalle interpretazioni parziali e fuorvianti. Amen

Per vivere da discepolo di Gesù…

Non giudicherò e non condannerò nessuno senza avergli dato la possibilità di esprimersi. Sarò umile di cuore, al fine di aprirmi sempre al dialogo.
Quaresima 2008 - In cammino verso  la Pasqua – E’ tempo di amare
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V Settimana di Quaresima

Perseverare

Voi siete suoi discepoli, gente del mio popolo. Con Cristo partite per amare!

Come avverrà ciò se, con tutta la vostra immaginazione e con tutta la gioia 

del vostro cuore, non impedite che il logorio appanni il gioioso splendore

dei vostri legami e dei vostri impegni?

Sarete miei discepoli, gente del mio popolo, se mantenete viva

l'attenzione che date ai compagni della vostra vita
e, con la volontà di chi è in esodo, affrontate le tempeste

che si accaniscono sui vostri ardenti affetti.

Se come un ponte fragile lanciate la vostra fedeltà al di sopra i brutti tiri dei conflitti e, come una mano ferita, tendete la vostra pace oltre le lacerazioni.

Se resistete, ostinatamente e tenacemente, in accoglienza e in ascolto e in dialogo perché, voi lo sapete, soltanto così l'alleanza trionferà come un sole sulla notte.
Amare, non è perseverare?

9 marzo 2008  - V Domenica di Quaresima
Grido di vita

La morte, Signore, ci ha già afferrati! Le abbiamo permesso di avvicinarsi a noi e di soffocarci con i suoi lacci astutamente intrecciati. È scaltra la morte! Non viene alla fine. Viene già ora, sfruttando tutti i varchi per scivolare in noi e racchiuderci nel suo terribile potere. In noi, in modo sornione, si introduce con l'odio e con gli ideali calpestati e con l'orgoglio e con l'amore rinnegato e con il disprezzo e con le ingiustizie e con la cattiveria e con la venerazione di noi stessi e con il denaro che fa marcire il desiderio! Alla porta delle nostre esistenze vieni, Signore, a lanciare il grido che ci libera e ci riconduce alla tua vita!
Ez 37,12-14; Sal 129; Rm 8,8-11 – Il Signore è bontà e misericordia
· Gv 11, 1-45

1 Era allora malato un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Maria e di Marta sua sorella. 2 Maria era quella che aveva cosparso di olio profumato il Signore e gli aveva asciugato i piedi con i suoi capelli; suo fratello Lazzaro era malato. 3 Le sorelle mandarono dunque a dirgli: «Signore, ecco, il tuo amico è malato».4 All'udire questo, Gesù disse: «Questa malattia non è per la morte, ma per la gloria di Dio, perché per essa il Figlio di Dio venga glorificato». 5 Gesù voleva molto bene a Marta, a sua sorella e a Lazzaro. 6 Quand'ebbe dunque sentito che era malato, si trattenne due giorni nel luogo dove si trovava. 7 Poi, disse ai discepoli: «Andiamo di nuovo in Giudea!». 8 I discepoli gli dissero: «Rabbì, poco fa i Giudei cercavano di lapidarti e tu ci vai di nuovo?». 9 Gesù rispose: «Non sono forse dodici le ore del giorno? Se uno cammina di giorno, non inciampa, perché vede la luce di questo mondo; 10 ma se invece uno cammina di notte, inciampa, perché gli manca la luce». 11 Così parlò e poi soggiunse loro: «Il nostro amico Lazzaro s'è addormentato; ma io vado a svegliarlo». 12 Gli dissero allora i discepoli: «Signore, se s'è addormentato, guarirà». 13 Gesù parlava della morte di lui, essi invece pensarono che si riferisse al riposo del sonno. 14 Allora Gesù disse loro apertamente: «Lazzaro è morto 15 e io sono contento per voi di non essere stato là, perché voi crediate. Orsù, andiamo da lui!». 16 Allora Tommaso, chiamato Dìdimo, disse ai condiscepoli: «Andiamo anche noi a morire con lui!». 17 Venne dunque Gesù e trovò Lazzaro che era già da quattro giorni nel sepolcro. 18 Betània distava da Gerusalemme meno di due miglia 19 e molti Giudei erano venuti da Marta e Maria per consolarle per il loro fratello. 20 Marta dunque, come seppe che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. 21 Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! 22 Ma anche ora so che qualunque cosa chiederai a Dio, egli te la concederà». 23 Gesù le disse: «Tuo fratello risusciterà». 24 Gli rispose Marta: «So che risusciterà nell'ultimo giorno». 25 Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; 26 chiunque vive e crede in me, non morrà in eterno. Credi tu questo?». 27 Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio che deve venire nel mondo».28 Dopo queste parole se ne andò a chiamare di nascosto Maria, sua sorella, dicendo: «Il Maestro è qui e ti chiama». 29 Quella, udito ciò, si alzò in fretta e andò da lui. 30 Gesù non era entrato nel villaggio, ma si trovava ancora là dove Marta gli era andata incontro. 31 Allora i Giudei che erano in casa con lei a consolarla, quando videro Maria alzarsi in fretta e uscire, la seguirono pensando: «Va al sepolcro per piangere là». 32 Maria, dunque, quando giunse dov'era Gesù, vistolo si gettò ai suoi piedi dicendo: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!». 33 Gesù allora quando la vide piangere e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente, si turbò e disse: 34 «Dove l'avete posto?». Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!». 35 Gesù scoppiò in pianto. 36 Dissero allora i Giudei: «Vedi come lo amava!». 37 Ma alcuni di loro dissero: «Costui che ha aperto gli occhi al cieco non poteva anche far sì che questi non morisse?».38 Intanto Gesù, ancora profondamente commosso, si recò al sepolcro; era una grotta e contro vi era posta una pietra. 39 Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, già manda cattivo odore, poiché è di quattro giorni». 40 Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se credi, vedrai la gloria di Dio?». 41 Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti ringrazio che mi hai ascoltato. 42 Io sapevo che sempre mi dai ascolto, ma l'ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». 43 E, detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». 44 Il morto uscì, con i piedi e le mani avvolti in bende, e il volto coperto da un sudario. Gesù disse loro: «Scioglietelo e lasciatelo andare». 45 Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di quel che egli aveva compiuto, credettero in lui.

Medita

(don Paolo Curtaz)

Betania. Ci si arriva uscendo dalla Gerusalemme vecchia, attraverso i polverosi sentieri che solcano i poderi coltivati ad ulivo del Monte degli Ulivi. Tre chilometri appena, per incontrare Lazzaro, Marta e Maria. Betania, per chi ama Cristo, è un nome fortemente evocativo. 

A Betania, dai suoi tre amici, Gesù si rifugiava quando, col cuore gonfio di tensione e di incomprensione, lasciava la Gerusalemme che uccide i Profeti per trovare un angolo di serenità. Che Mistero, questo luogo! La quotidianità di un Dio che ama l'amicizia, che resta lunghe ore, dopo cena, a parlare con i tre fratelli. Così diverso, questo Dio che ha bisogno di parlare della sua missione, del suo cammino, delle resistenze che incontra, da quella immagine di "Dio-burocrate" che troppe volte abbiamo in mente! Amico che credi, perché non fare della tua casa una "Betania"? Perché non dedicare qualche minuto della tua preghiera ad ascoltare Dio che parla? 

E proprio su Betania si abbatte la tragedia: Lazzaro è morto. Una pagina all'apparenza drammatica, forte, eppure soffusa di una fede che tiene il fiato sospeso, come una nuova pagina che ci svela un altro aspetto del volto di Dio, un altro passo verso la Festa della Resurrezione. Il tumulto è grande, c'è molta gente, i nostri amici sono conosciuti e stimati. Sapendo che arriva il Maestro, finalmente, Marta prima e poi Maria, escono di casa e gli vanno incontro. Lazzaro è morto. Gesù era lontano. Non succede così anche a noi, alle volte? Siamo nella sofferenza più cupa, e Gesù è lontano. 

Eppure le sorelle non disperano, amano. E qui l'inaudito accade. Gesù prima si commuove, poi scoppia in lacrime. Dio piange, sapete? Non il Dio imperturbabile, immobile nella sua perfezione e nel suo cinismo, orologiaio perfetto che vede la globalità ed ignora il singolo. No: questo pianto singhiozzante di Gesù rompe gli argini, frantuma i pregiudizi, ci rivela il volto del Dio di Gesù Cristo, il vero volto di Dio. 

Fratello che soffri, sorella che sei divorata dall'angoscia: Dio piange con te. Potremmo anche noi obiettare, come i presuntuosi farisei: "Non poteva evitare che morisse?". No, non lo sappiamo, ma che c'importa, ormai, Dio piange. Preferisco un Dio che piange con me, ad un Dio asettico che risolve i problemi. Dio piange perché ci ama. Anzi: mi ama, ama me, suo amico. E' un volto di Dio completamente nuovo quello che ci appare, così lontano dai nostri tiepidi dubbi, così diverso dalla nostra fede raccogliticcia. 

Gesù, allora, prende una decisione: la vita di Lazzaro per la sua. Giovanni pone quest'episodio appena prima dell'ingresso di Gesù a Gerusalemme. Anzi: questo miracolo eclatante sarà la goccia che farà traboccare il vaso, la valanga che si distacca e tutto travolge, portandolo a morire. Lo sa (Tommaso glielo ha detto: andremo a morire!). Accetta lo scambio. Lo stesso scambio che, da lì a qualche giorno, farà dall'altare della croce per ciascuno di noi.  Infine quell'urlo, quella profezia, quello schiaffo alle nostre coscienze: "Lazzaro, vieni fuori!". Vieni fuori dalla tua tomba, dalle tue tenebre, dalle tue piccole sicurezze, vieni fuori dai tuoi pregiudizi, dai tuoi schemi, dai tuoi egoismi. Vieni fuori, fratello che leggi, veniamo fuori dalle nostre oscurità, lasciamoci rivivere. Vieni fuori da tutto ciò che di freddo e di buio abita in te. Crediamo, finalmente, lasciamoci raggiungere, infine. La Parola di Gesù ancora echeggia, raggiunge le nostre tombe e le apre, le scardina: nulla può fermare l'efficacia della sua Parola. Nulla. 

Prendiamo ancora in mano questo Vangelo, lasciamoci affascinare dalla tenerezza di questo Cristo che ci ama, a cui stiamo a cuore. E abbiamo il coraggio anche noi, come Marta e Maria, di credere che egli è la risurrezione, è la nostra vita. La Pasqua è ormai alle porte: che la presenza del Signore, anche quest'anno, ci aiuti a rinascere, ci spinga alla vita nuova, ci porti alla resurrezione.

Prega
Tu hai parole di vita eterna, tu sei cibo e bevanda, tu sei la via, la verità e la vita. Sei la luce che splende nelle tenebre, la lampada sul candelabro, la casa sul monte. Sei la perfetta icona di Dio. Io grazie a te posso vedere il Padre celeste, e con te posso trovare la strada per giungere a lui. Sii il mio Signore, il mio Salvatore, il mio Redentore. la mia Guida, il mio Consolatore, il mio Conforto, la mia Speranza, la mia Gioia, la mia Pace. A te  voglio dare tutto ciò che sono. Fa' che io ti dia tutto - tutto ciò che ho, penso, faccio e sento. È tutto tuo, o Signore. Ti prego, accettalo e rendilo completamente tuo. Amen.
Per la lettura spirituale

Non rimproverare a Dio la sua impotenza misurandolo con la tua propria debolezza; pensa piuttosto alla sua potenza! Se il sole, piccola opera di Dio, riscalda con un solo raggio il mondo intero, se l’aria che Dio ha creato circonda tutto quello che è nel mondo, Dio stesso dovrebbe essere lontano, egli che è il creatore del sole e dell’aria? Per te, la cui fede non è ancora salda, ecco un paragone molto semplice. Supponiamo che i diversi semi delle piante siano mischiati e che tu li tenga nella tua mano. Ti è o no difficile controllarli, distinguerli secondo le loro caratteristiche e raggrupparli secondo la loro specie? Se tu sei capace di esaminare quello che tieni in mano, Dio non dovrebbe poter verificare e rimettere in ordine quello che lui stesso tiene nel palmo della mano? Rifletti su quello che ti dico e rispondimi: non è blasfemo negare la risurrezione? SAN CIRILLO DI GERUSALEMME, catechesi 18, 3
Per vivere da discepolo di Gesù…

Con quale coraggio chiedo a Dio di ascoltare la mia preghiera, quando sono sordo al prossimo che grida verso di me? Dimenticherò i miei interessi per essere più attento e premuroso alle necessità degli altri.
Lunedì – 10 marzo 2008 - V Settimana di Quaresima

Amarezza

Sono passato nell'amarezza, Signore. Da quando si leva il giorno già mi corrode il dispiacere con la sua acida prostrazione. Da quali profondità nasce, Signore, questa perniciosa desolazione che, talvolta, avvolge la mia vita di una spessa coltre di tristezza? Viene dalla mia fedeltà così fragile, dall'angoscia di fronte al mio avvenire, dalla coscienza del mio peccato, dalla solitudine pronta a prevalere, dalla preghiera che vola via senza effetti e senza risultati come un fumo di incenso, dalla sofferenza in agguato, dalla paura di essere abbandonato dai miei cari? Affrettati, Signore, a riscaldami con la tua tenerezza! Affrettati a rendimi alle mattinate di sole e di gioia!
Dn 13,1-9.15-17.19-30.33-62; Sal 22 - Con te, Signore, non temo alcun male
· Gv 8,1-11

1 Gesù si avviò allora verso il monte degli Ulivi. 2 Ma all'alba si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui ed egli, sedutosi, li ammaestrava. 3 Allora gli scribi e i farisei gli conducono una donna sorpresa in adulterio e, postala nel mezzo, 4 gli dicono: "Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. 5 Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?". 6 Questo dicevano per metterlo alla prova e per avere di che accusarlo. Ma Gesù, chinatosi, si mise a scrivere col dito per terra. 7 E siccome insistevano nell'interrogarlo, alzò il capo e disse loro: "Chi di voi è senza peccato, scagli per primo la pietra contro di lei". 8 E chinatosi di nuovo, scriveva per terra. 9 Ma quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani fino agli ultimi. Rimase solo Gesù con la donna là in mezzo. 10 Alzatosi allora Gesù le disse: "Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?". 11 Ed essa rispose: "Nessuno, Signore". E Gesù le disse: "Neanch'io ti condanno; va’ e d'ora in poi non peccare più".

 Medita

La lettura di questa pagina di Vangelo ci indu​ce a una seria riflessione. Si tratta dell'episodio così noto, di Gesù che perdonò alla donna adultera, quando i farisei la portarono dinanzi a lui e gli dissero: « Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulte​rio; ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di la​pidare donne come questa. Tu che ne dici? ». Sappiamo dallo stesso evangelista che il proble​ma dei farisei non era la risoluzione di una que​stione legale, né l'eventuale salvezza della donna, ma piuttosto il desiderio di mettere in imbarazzo Gesù, con una questione difficile.
La risposta di Gesù, così illuminante, in realtà, fornì un'indicazione che è quella su cui oggi ci fermiamo, che serve per tutti i tempi e tutti i tipi di rapporto umano. Si tratta della celebre risposta:

Chi di voi è senza peccato, scagli per primo la pietra contro di lei ». Dice allora il Vangelo che tutti presero ad andarsene, a cominciare dai più an​ziani, e la vita della donna fu salva.

Che cosa volle insegnare Gesù con questa frase? Sostanzialmente, che la vita degli altri non si cor​regge, e tanto meno si salva con la condanna, l'in​transigenza, o la violenza. Egli, infatti, perdonò a questa donna; ma non perdonò per pura e semplice indulgenza. Tanto è vero che le disse: « Io non ti condanno; va' e d'ora in poi non peccare più ».

La perdonò, convinto che, dinanzi al peccato de​ gli uomini, in primo luogo conviene usare miseri​cordia, incoraggiare, promuovere la loro rinascita morale, fin dove sia possibile. Questo è un costume veramente divino. L'abitudine di scagliare la pietra contro chi pec​ca, è inveterata tra noi. Al giorno d'oggi sembra che non abbiamo altro da fare che accusarci a vi​cenda e scagliarci a vicenda addosso la pietra della critica, della denuncia, della condanna. Eppure, nonostante questa abbondanza di giudi​ci, è evidente che la vita non migliora. Condannare, mostrarsi intolleranti, severi, pronti a reprimere il male con la forza e la violenza, non corregge nessuno. Nella vita sociale, come nella vita familiare, la esperienza ci insegna che questo sistema non fa che allargare progressivamente il campo dell'ostilità, del​l'insofferenza e dei risentimenti. È giusto invece il sistema di Gesù, il quale, ve​nuto per renderci giusti e puri, non rinuncia a que​sto ideale, non si adatta affatto al costume corrotto del mondo, e tuttavia non lo schiaccia sotto la sua condanna, ma, offrendo la misericordia, offre con​temporaneamente ai colpevoli uno spazio di ripen​samento e un'occasione di conversione della vita. Dobbiamo continuamente scegliere tra questi due metodi di rapporto umano: scagliare la pietra con​tro i difetti altrui, oppure decidere per la compren​sione e la misericordia. È una scelta non di carattere politico, ma di ca​rattere morale. È infatti nel cuore che noi decidia​mo di essere intransigenti o misericordiosi; è nel cuore che decidiamo l'umiltà del comprendere la fragilità e la debolezza degli altri, o l'orgoglio di non voler ammettere questa debolezza e questa fra​gilità, o comunque il piacere di condannare, ergen​doci a giudici dei nostri fratelli. È una scelta importante, che può costruire o di​sfare, perché non c'è dubbio che il sistema dello scagliare la pietra distrugge i rapporti umani. Si fa molto in fretta a scagliare una pietra; è un gesto che dura poco, ma sappiamo bene com'è dif​ficile poi far rifare a quella pietra il tragitto con​trario, cioè ottenere che si dimentichino l'offesa, l'ac​cusa, l'intolleranza.
Ebbene, mettiamoci nella scena del Signore. La​sciamo che anche a noi venga la sua frase: « Chi di voi è senza peccato, scagli la prima pietra ». Al​meno noi credenti ammettiamo il peccato, in una epoca in cui tutti si sentono così giusti, così nati per giudicare gli altri; ammettiamo di avere il pec​cato, e scegliamo l'umile via della misericordia; a cominciare dai rapporti quotidiani più familiari, tra coniugi, tra genitori e figli, tra parenti, tra amici, tra colleghi di lavoro e via via, in tutto l'allargarsi dei rapporti umani e sociali, proponiamoci, da umi​li, di non voler scagliare la pietra contro nessuno, di non voler accusare nessuno, ma di usare, imi​tando Dio che è nostro Padre, il sistema della mi​sericordia.

Prega

Signore Gesù, tu sai come i passi degli uomini so​no spesso incerti e il loro cuore smarrito.  Tu conosci la nostra fatica a comprendere e a scegliere il bene, a individuare e ad « acquistare»  il tesoro prezioso che rende bella e vivibile la nostra vita e che «nessun la​dro ci può sottrarre » né  « la ruggine consumare ». Tu vedi quanta oscurità invade il nostro cuore e nascon​de il tuo volto ai nostri occhi. Resta con noi con la tua Parola che illumina e consola; che corregge le nostre letture sbagliate di te,  di Dio, della vita, delle persone che ci sono vicine; che è più forte delle nostre fragi​lità;  che sa parlare al nostro cuore e farsi strada nella nostra vita. Resta con noi, Signore,  perché sulla no​stra vita non scenda una notte senza luce, senza spe​ranza e senza amore. Amen.
Per vivere da discepolo di Gesù…

Magari, anch’io come i Farisei, depongo ai piedi di Gesù, nella preghiera, i peccati altrui. Basta con questa grettezza d’animo! Pregherò, invece per queste anime che ritengo in pericolo.
Martedì – 11 marzo 2008 - V Settimana di Quaresima

Camminatori

Vivere è una marcia, Signore! Siamo dei viaggiatori in esodo permanente verso la terra promessa del nostro compimento. Marciamo da molto tempo. Tanti serpenti sul nostro cammino, tanti morsi e tanti veleni, tante sofferenze e tante cadute, tanti deserti e tante morti, spezzano il nostro slancio, sfiniscono il nostro ardore e la nostra fede e insinuano in noi la voglia di adagiare nella polvere i sogni della terra di luce da raggiungere. Nelle ore del dubbio, Signore, nelle ore dell'abbandono, affinché rinasca il nostro coraggio, solleva i nostri occhi verso le tue mani, invisibili e discrete, che ci alleviano e ci raddrizzano verso la terra delle promesse preparata per la nostra felicità!
Nm 21,4-9; Sal 101- Ascolta, Signore, il gemito del misero
· Gv 8,21-30

21 Di nuovo Gesù disse loro: "Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato. Dove vado io, voi non potete venire". 22 Dicevano allora i Giudei: "Forse si ucciderà, dal momento che dice: Dove vado io, voi non potete venire?". 23 E diceva loro: "Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. 24 Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che io sono, morirete nei vostri peccati". 25 Gli dissero allora: "Tu chi sei?". Gesù disse loro: "Proprio ciò che vi dico. 26 Avrei molte cose da dire e da giudicare sul vostro conto; ma colui che mi ha mandato è veritiero, ed io dico al mondo le cose che ho udito da lui". 27 Non capirono che egli parlava loro del Padre. 28 Disse allora Gesù: "Quando avrete innalzato il Figlio dell'uomo, allora saprete che Io Sono e non faccio nulla da me stesso, ma come mi ha insegnato il Padre, così io parlo. 29 Colui che mi ha mandato è con me e non mi ha lasciato solo, perché io faccio sempre le cose che gli sono gradite". 30 A queste sue parole, molti credettero in lui.

 Medita

Ci troviamo di fronte a una di quelle pagine di Vangelo che, a prima lettura, possono sembrare diffi​cili, sicché il cristiano può distogliersene, dicendo: « Non mi riguarda, non la capisco! ». Invece no. È una di quelle pagine che ci permettono di gettare uno sguardo nella profondità della persona di Cri​sto, sguardo che interessa tutti noi credenti. Gesù stava discutendo con i farisei su se stesso, e cercava di offrire loro argomenti per credere. Era cioè, come sempre, in un atteggiamento di evangelizzazione. I farisei sarebbero stati in grado di capire molte cose. Non dobbiamo dunque mera​vigliarci nel sentire Gesù parlare con tanta pro​fondità di se stesso. « Io vado - diceva - e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato. Dove vado io voi non potete venire. Voi siete di quaggiù, io sono di las​sù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. Vi ho detto che morirete nei vostri pecca​ti. Se infatti non credete che "Io sono", morirete nei vostri peccati ». È senza dubbio molto grande questo confronto che Gesù offre alla riflessione dei suoi avversari.
Gesù è 1’”Io sono”, è l'Eterno entrato nel mondo, è l'Infinito di Dio nell'essere Padre-Figlio e Spiri​to Amore, che cammina a fianco a fianco con po​vera gente per salvarla annunciando e dando la vita.

Necessariamente, il suo discorso è grande. Neces​sariamente egli deve dire: « Voi siete di quaggiù, io sono di lassù ». A proposito di tutta questa gran​dezza c'è una riflessione da fare: per quanto Dio sia grande, egli non ha nessuna intenzione di met​tere delle distanze tra sé e noi. Da parte sua, cioè nel suo progetto di benevo​lenza, l'intenzione di Dio non è di annullare le distanze. Se Gesù dice: « Voi siete di quaggiù, io sono di lassù », non è perché abbia l'intenzione di accen​tuare delle differenze, o tanto meno di umiliare i suoi ascoltatori; è per invogliarli a camminare con lui verso quell'altezza di Regno che è venuto a donare. Il discorso di Gesù ha sempre questa intenzione. Se egli insiste a dirci che noi siamo di quaggiù, è soltanto per sottolineare che lo siamo esattamente nella misura in cui vogliamo esserlo; chiudendoci nel nostro mondo come se fosse tutta la realtà possibile, rifiutiamo di spezzare il cielo di questo mondo per guardare Dio. L'essere di quaggiù, è dunque l'essere della rivol​ta e della chiusura a Dio. Allora si tratta di una divisione morale, che stabiliamo tra noi stessi e lui. Dio non vuole rotture: Dio vuole riconciliazione. Dio non offre che amicizia e amore profondo, e la sua unica volontà è che noi, presi da quel medesi​mo amore, ce ne facciamo attori vivi, partecipi ed apostoli nella storia di tutti.
Dio crea il mondo perché diventi una totale co​munione di persone che si amano; però nella mi​sura in cui scegliamo la chiusura e l'isolamento, restiamo « quaggiù ».

L'esperienza ci dice che restare quaggiù è porre le premesse del dolore e della morte: quaggiù non troviamo senso; quaggiù non abbiamo spazio per vivere in fraternità; quaggiù le nostre passioni la​ sciate a se stesse ci travolgono giorno per giorno, costruiscono tentativi di cultura e di civiltà desti​nati a sfasciarsi prima o poi, perché non hanno al​tro fondamento che l'uomo.
Essere quaggiù dunque è veramente « l'esilio » della Bibbia, la situazione anomala, che non ha sen​so, che va assolutamente rimediata con un ritorno a Dio. In questo senso Gesù poneva dinanzi ai suoi ascoltatori la grandezza della sua persona. Egli non li condanna ancora. Diceva: « Avrei molte co​se da dire e da giudicare sul vostro conto, ma Co​lui che mi ha mandato è veritiero, e io dico al mondo le cose che ho udito da lui ». E’ ancora il Ge​sù dell'annuncio, che vuole la salvezza di coloro che l'ascoltano. Egli ci avverte soltanto che non c'è peggior rischio che isolarsi dalla sua presenza, dal​la sua parola, dalla sua grazia e dal suo amore. È una riflessione molto importante, poiché noi viviamo in un mondo chiuso in se stesso che esal​ta la sua dimensione, il suo essere quaggiù senza Dio, e noi, in questo mondo, siamo figli di Dio e dobbiamo essere ben fieri e lieti di esserlo, testi​moniando che non c'è rottura tra cielo e terra, tra Dio e creatura; che l'Alleanza è fatta e più nessuno la spezzerà; che la riconciliazione è in atto. Ciò richiede però da noi vita di testimonianza, speran​za provata, distacco dalle cose, generosità, forza di preghiera, libertà dal peccato del mondo. Essere di quaggiù, o di lassù con il Cristo; es​sere mondani, o celesti nella sua Risurrezione: è la grande scelta che ogni giorno ci è riproposta. Parole così gravi, solenni e illuminanti come quel​le del Signore, ci invitano a riflettere se questa scelta l'abbiamo totalmente vissuta o, almeno, abbiamo intenzione che sia il senso della nostra vita.
Prega

Non voglio restare nel mio peccato, Signore Gesù, ma cercarti, sulla croce, nel sepolcro rimasto vuoto, perché sei risorto. So che vai verso il Padre che ti ama, perché sei il Figlio unigenito, che non fa nulla da se stesso ma compie le sue opere. Voglio ascoltare le parole che il Padre ti ha detto perché tu le comuni​cassi a me. In quelle parole c'è l'eco di un amore che nessuno potrà mai comunicare all'infuori di te. Quelle parole mi fanno dono dell'amore che desidero e cerco, sono fondamento sicuro della speranza di cui ho bisogno per vivere. Vengo alla tua croce e alla tua risurrezione per cogliere in te, Crocifisso-Risorto, il Dio che mi ama come Padre e, amandomi, mi offre l’esperienza di una libertà piena e salda. Ti accolgo per stare con le e così sperimentarti come amore che libera. Amen.
Per vivere da discepolo di Gesù…

Il desiderio insaziabile delle cose di questo mondo, fa si che non mi accontenti mai di quello che ho e di quello che sono. Invocherò lo Spirito Santo chiedendo il dono della temperanza.
Mercoledì – 12 marzo 2008  - V Settimana di Quaresima
Cristo

Con le mani forate, Tu ci precedi nell'esodo della liberazione che ci conduce sulle rive dove la vita si distende all'infinito. Cristo nostra speranza! Guarigione offerta, tu ricevi sul tuo cuore, senza scegliere e senza condizioni, le nostre esistenze dilaniate, i nostri corpi piegati e i nostri cuori sconvolti. Cristo nostra fiducia! Presenza fedele, tu ci chiami al vangelo trascinandoci fino al dono che rinnova l'umanità e ci doni il tuo Nome in eredità divina. Cristo nostro fratello! Tu ci elevi, tu ci salvi. Cristo nostra passione!
Dn 3,14-20.46-50.91-92.95; Cant. Dn 3 - A te la lode e la gloria nei secoli
· Gv 8,31-42

31 Gesù allora disse a quei Giudei che avevano creduto in lui: "Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli; 32 conoscerete la verità e la verità vi farà liberi". 33 Gli risposero: "Noi siamo discendenza di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi tu dire: Diventerete liberi?". 34 Gesù rispose: "In verità, in verità vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. 35 Ora lo schiavo non resta per sempre nella casa, ma il figlio vi resta sempre; 36 se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. 37 So che siete discendenza di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova posto in voi. 38 Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro!". 39 Gli risposero: "Il nostro padre è Abramo". Rispose Gesù: "Se siete figli di Abramo, fate le opere di Abramo! 40 Ora invece cercate di uccidere me, che vi ho detto la verità udita da Dio; questo, Abramo non l'ha fatto. 41 Voi fate le opere del padre vostro". Gli risposero: "Noi non siamo nati da prostituzione, noi abbiamo un solo Padre, Dio!". 42 Disse loro Gesù: "Se Dio fosse vostro Padre, certo mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato.

 Medita

La pagina del Vangelo di oggi ci presenta il co​raggioso discorso sulla libertà che Gesù fece nel suo dialogo con i giudei: « Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli, conoscerete la verità e la verità vi farà liberi ».

Riferisce l'evangelista Giovanni che, a questa of​ferta di libertà, i giudei reagirono indignati affermando che non erano mai stati schiavi di nessuno; ma Gesù insistette dicendo che, dal suo punto di vista, ogni uomo è schiavo se non sa essere libero dal peccato.

Era senza dubbio una prospettiva molto nuova, ed è una prospettiva sempre nuova per il nostro modo umano di ragionare. Noi, in fatto di libertà, ci accontenteremmo di meno; ci riteniamo liberi se possiamo agire secondo la nostra scelta e, molto spesso, secondo il nostro capriccio, cioè se nessuno ci impedisce di agire, di muoverci, di fare, di ve​nire o di andare come vogliamo.

Ci riteniamo anche liberi - ed è una interpre​tazione più profonda di questa parola - quando riusciamo senza ostacoli ingiusti a realizzare i no​stri diritti o le nostre possibilità, liberi d'arrivare a una collocazione nella vita, liberi di studiare, di istruirci. La libertà, come realizzazione dei propri diritti, è senza dubbio un grande valore, ma Gesù ci ha insegnato che neppure questo tipo di libertà (quella per cui si combatte di più oggi) basta a ri​solvere la situazione dell'uomo, in questo mondo e in ordine alla vita eterna.
Gesù offese i suoi ascoltatori, perché disse loro che portavano dentro se stessi le schiavitù profonde,, che consistevano nella incapacità di strapparsi al dominio di certe passioni, ad esempio l'ambizione. L'uomo è certo schiavo della sua ambizione; da so​lo non riesce a farsi umile e distaccato dal proprio successo, dal suo prestigio; oppure l'avarizia, l'at​taccamento smodato ai beni materiali. Anche in que​sto campo, l'uomo non può da solo farsi povera e distaccato. Così è di ogni forte passione che si muove nel nostro cuore, nella vita individuale o nella vita sociale: dobbiamo riconoscere (se siamo sinceri) che la nostra libertà è molto limitata. Non abbiamo il potere di fare ciò che vedremmo giusto,, e siamo quotidianamente travolti dalla forza di que​ste passioni interiori. Era lì che Gesù guardava nel suo ideale di Uomo nuovo e santo, quando propose la libertà ai giudei. Si trattava evidentemente di una libertà morale e di azione nella vita, non di una libertà teorica. Perciò Gesù aggiunse che sarebbero stati liberi se si fossero fatti suoi discepoli, prendendo da lui e dalle sue parole un nuovo significato della vita; pren​dendo dal dono della sua grazia una nuova forza per vivere questa vita.
Egli assicurò che avrebbero potuto realizzare se stessi, divenire veramente uomini giusti, spezzando il giogo pesante di tutto ciò che, fino a quel mo​mento, li obbligava a essere gli ambiziosi, gli avari, gli ostili, gli invidiosi, i sensuali, gli omicidi. Questo era un vero discorso di salvezza; ed è evidente che ci riguarda tutti nel più profondo di noi stessi. La lotta per le nostre liberazioni cultu​rali, storiche e sociali è più che legittima, anzi è do​verosa; ma dobbiamo avere la franchezza di rico​noscere che, se questa lotta non è accompagnata e sostenuta da quella di una liberazione ancora più profonda, che è la liberazione dal male morale che è in noi, da sola non riuscirà a risolvere nessuna situazione. Questo grande discorso che Cristo ha fatto al​l'uomo, è stato percepito da noi cristiani, noi lo crediamo; ma si tratta di vedere in che misura in realtà siamo disposti, con nostro sacrificio, a realiz​zarlo. Molte cose ci tormentano, molte passioni ci travagliano. La vita quotidiana può e deve essere una continua storia di liberazione da ciò che ci tra​vaglia, dalla nostra collera, dal nostro attaccamento, dal nostro amor proprio, da tutte le cose che ab​biamo ricordate e che gravano pesantemente su di noi. Essere liberi è l'aspirazione profonda del nostro cuore. Per questo siamo stati creati. L'uomo umile è libero; l'uomo capace di donare del suo è libero; l'uomo capace di perdonare è libero; l'uomo ca​pace di pregare è libero; e così via... Egli celebra in se stesso tutte quelle attività nuo​ve e meravigliose che la mente e il cuore di un uomo possono creare, quando non sono più appesantite dal​le passioni che lo soffocano. Un popolo di uomini e di donne libere è ciò che Cristo Signore si aspetta di trovare in noi. La ricerca di questa libertà profonda, mai finita,, non dovrebbe allora essere la ricerca più appassio​nante della nostra giornata? Sentiamoci tutti in dovere di misurare il nostro grado di libertà concreta. Troveremo delle libertà che già possediamo e altre libertà che non posse​diamo ancora; una vita morale che già viviamo, una vita morale che dobbiamo ancora imparare a vivere. Questa è una valutazione concreta: domandarci in che misura ci riteniamo liberi e conosciamo il gu​sto di questa libertà di essere veri discepoli di Cri​sto. È domanda fondamentale, dalla quale dipen​de tutto il modo del nostro vivere.
Prega

Desidero essere libero, o Signore, perché soltanto nella libertà la mia personalità è in grado di compiere quello sviluppo armonico che mi rende felice; soltan​to nella libertà è possibile l'esperienza di comunione,

 di amore, verso la quale mi spinge tutto il mio essere. Sii tu il mio liberatore da ogni forma di schiavitù che c'è in me: la schiavitù del peccato e delle passioni, della mentalità mondana, che mi racchiude nella spi​rale della sensualità, dell'avarizia e della vanità. Rendimi libero per la forza di quell'amore con il qua​le tu hai affrontato la morte per la mia libertà, sconfiggendola nella risurrezione. Donami, Signore, il tuo Spirito, che è Spirito liberatore. Amen
Per vivere da discepolo di Gesù…

“Se diciamo che siamo senza peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in noi” (1 Gv 1,8). Scoprirò il mio difetto dominante per praticare, nel mio quotidiano, la virtù opposta.
Giovedì – 13 marzo 2008 – V Settimana di Quaresima

Tu Sei

Giusto rifiutato dai suoi e maledetto fuori dalla città, Servo piegato davanti all'umanità per deporre ai suoi piedi l'infinita dimensione dell'amore offerto, Puro il cui perdono accordato lava i cuori e i volti, Misericordioso le cui mani raccolgono il fardello di tutte le miserie, Povero per aver tutto donato il corpo e il sangue la vita e la morte perché risorga la bellezza del mondo, TU SEI la nostra felicità e TU SEI.
Gen 17,3-9; Sal 104 - Il Signore è fedele per sempre
· Gv 8,51-59

51 In verità, in verità vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà mai la morte". 52 Gli dissero i Giudei: "Ora sappiamo che hai un demonio. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: "Chi osserva la mia parola non conoscerà mai la morte". 53 Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti; chi pretendi di essere?". 54 Rispose Gesù: "Se io glorificassi me stesso, la mia gloria non sarebbe nulla; chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: "E' nostro Dio!", 55 e non lo conoscete. Io invece lo conosco. E se dicessi che non lo conosco, sarei come voi, un mentitore; ma lo conosco e osservo la sua parola. 56 Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e se ne rallegrò". 57 Gli dissero allora i Giudei: "Non hai ancora cinquant'anni e hai visto Abramo?". 58 Rispose loro Gesù: "In verità, in verità vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono". 59 Allora raccolsero pietre per scagliarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio.

 Medita

La pagina del Vangelo della liturgia di oggi ci offre un chiaro esempio di come non dobbiamo fa​re nei riguardi di Gesù. I giudei, quanto più Gesù insisteva per proclamare ed affermare la sua divi​nità, tanto più resistevano a ogni evidenza difen​dendosi dalla verità. E’ appunto quello che dobbia​mo imparare a non fare. Si apre con una straordinaria affermazione di Gesù: « Se uno osserva la mia parola, non vedrà mai la morte ». Ora si sa che la morte è un argo​mento tabù per noi; ne parliamo malvolentieri, ci sembra che al solo parlarne essa ci si avvicini un po'. Un uomo dunque che parlava della morte con tanta disinvoltura, e soprattutto con tanta signoria, era più che in grado di inquietare gli uomini che erano i giudei. Egli era Dio, ma essi erano mortali. Si ribellarono dunque alle parole di quest'uomo, non perché egli promettesse l'immortalità (questa sareb​be stata una meravigliosa promessa), ma perché essi sapevano bene che quest'uomo era lo stesso che in nome del Padre suo li aveva così aspramente rimproverati, era lo stesso che predicava un Van​gelo sconvolgente di libertà, di amore al prossimo, di rinunzia a ogni prestigio, di rinunzia al denaro, di servizio ai fratelli. Se quest'uomo che si era fatto conoscere con una predicazione così sconvolgente, era capace di do​minare la morte, egli era Dio. Ma se era Dio, al​lora conveniva accettare quella predicazione, e que​sto significava sottoporsi a una conversione troppo dolorosa per loro. Trattenuti così dalle riserve dell'egoismo del cuo​re, i giudei non potevano riconoscere la divinità di Gesù; se lo erano proibito interiormente, da soli, come se si fossero detti con chiarezza: « Quest'uo​mo non deve essere Dio ». In questi termini, si ca​pisce la drammaticità crescente del dialogo tra lui, il Signore, e i giudei. In questi termini si comprende anche che l'atteg​giamento dei giudei è in realtà quello di ogni uomo che sia chiamato a faccia a faccia con Dio, a mi​surarsi con la santità di lui. La tentazione è sem​pre quella: raccogliere pietre per scagliarle contro Gesù. In altre parole: liberarsi dalla sua presenza profetica. Ma che cosa può voler dire per dei credenti come noi, raccogliere pietre per scagliarle contro Gesù, liberarci dalla sua presenza profetica? Ebbene, dob​biamo avere l'umile coraggio di ammetterlo: per noi tutto questo può voler dire in primo luogo met​tere tra noi e Gesù una barriera di dimenticanza e di indifferenza. È vero, lo sappiamo, egli ci ha in​segnato a vivere in un certo modo, ma possiamo an​che decidere di non rifletterci mai. È vero, lo am​mettiamo, egli è Dio e, se è Dio, merita tutta la nostra fede e tutta la nostra adesione interiore ed esterna. Ma se riusciamo a non pensare troppo che è Dio, saremo alleggeriti di ciò che riteniamo un peso. La dimenticanza e l'indifferenza nei riguardi di Cristo sono il peccato tipico dei credenti, i quali sanno chi è Gesù e non potranno dirgli: « Non ti avevamo conosciuto ». C'è anche però la pietra del​la rivolta che si può scagliare contro il Signore, quando il nostro egoismo o il nostro orgoglio, toc​cati troppo da vicino, si aprono alla ribellione, al lamento, all'insofferenza. In un modo o nell'altro, c'è in noi la tentazione di opporre a Gesù un'osti​nata resistenza. Invece questo Vangelo ci invita alla profonda con​fidenza dell'amicizia. Com'è buono questo Signore, che, dinanzi ad avversari così tenaci, continua pa​zientemente ad insistere non per la sua propria glo​ria, ma perché si inducano finalmente ad accettarlo, piegando il loro cuore e aprendo la loro mente al​la verità! E’ veramente il Dio della pazienza, che affronta un così difficile lavoro di catechesi e non riesce a ottenere che la verità illumini il loro cuore. E’ il Dio della benevolenza, è il Dio che non vuo​le condannare, è lo stesso Dio che, giorno per gior​no, incontriamo sulla nostra strada.
E’ evidente dunque che, anche per noi, questo Dio avrà la medesima pazienza e la medesima in​sistenza nel dirci che egli è Figlio del Padre cele​ste, che vince la morte, che ha visto il giorno di Abramo, che è nella sua eternità. Nella misura in cui accettiamo con riconoscenza il dono di questa rivelazione, senza resistere alla lu​ce che ci abbaglia, noi siamo convertiti e possia​mo a poco a poco diventare suoi veri discepoli. Ma occorre scegliere la via della piccolezza, ed evitare ad ogni costo la tentazione della resistenza alla verità che ci è proposta. Anche questa è una scelta continua; accettare, ringraziando col cuore pieno di gioia, perché il Si​gnore si è rivelato a noi, o cercare di mettere tra noi e lui delle barriere, delle attese perché il suo annuncio non tormenti troppo il nostro cuore. Quest'ultima scelta sarebbe molto brutta; tutta​via può accadere a ciascuno di noi, perché siamo peccatori. È evidente dunque che la Pasqua che viene ci sollecita a verificare con quale cuore stiamo dinan​zi al Signore e con quale umiltà siamo disposti ad accettare la grandezza della sua rivelazione. È una verifica di fede e di vita, destinata a la​sciare in noi molta gioia.
Prega

Signore, tutta la mia vita è veramente centrata su di te, perché « prima ancora della fondazione del mondo » il Padre mi ha scelto in te, mi ha benedetto in te, mi ha amato in te, mi ha liberato in te. Io devo rag​giungere la piena consapevolezza di questa verità, perché ogni mio progetto, ogni mia aspirazione, ogni mia decisione provengano da te, siano condotti a te, sfocino in te. Aiutami a riconoscerti come la fonte del mio essere, il centro della mia personalità, lo scopo della mia vita, l'appassionato oggetto del mio amore, perché io sia persona autentica. Amen.
Per vivere da discepolo di Gesù…
Riconosco che sono più propenso a ricordare quello che mi procura sofferenza . Al termine di questo giorno, farò memoria  di tutti i più piccoli doni ricevuti dalla bontà divina. 
Venerdì – 14 marzo 2008 – V Settimana di Quaresima
Perversione

Lapidare nel tuo Nome è un'occupazione consueta! Si lapida in molti modi: con le pietre che giustiziano, con le parole che escludono, con il terrorismo che uccide, col fanatismo che trasuda odio, con la certezza
di essere i soli onesti, con il dialogo rifiutato. Perché, Signore, in noi, il terribile piacere di schiacciare il prossimo col pretesto del tuo Nome da difendere? Non c'è, Signore, in noi, il segno lampante e perverso dell'ignoranza costante del tuo volto e della tua Parola? Prima di parlare, prima di agire, fa' che ci volgiamo sempre, Signore, verso il tuo volto di tenerezza e verso la tua Parola.
Ger 20,10-13; Sal 17 - Nell'angoscia t'invoco: sàlvami, Signore
· Gv 10,31-42

31 I Giudei portarono di nuovo delle pietre per lapidarlo. 32 Gesù rispose loro: "Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre mio; per quale di esse mi volete lapidare?". 33 Gli risposero i Giudei: "Non ti lapidiamo per un'opera buona, ma per la bestemmia e perché tu, che sei uomo, ti fai Dio". 34 Rispose loro Gesù: "Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dèi? 35 Ora, se essa ha chiamato dei coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio (e la Scrittura non può essere annullata), 36 a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo, voi dite: Tu bestemmi, perché ho detto: Sono Figlio di Dio? 37 Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; 38 ma se le compio, anche se non volete credere a me, credete almeno alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me e io nel Padre". 39 Cercavano allora di prenderlo di nuovo, ma egli sfuggì dalle loro mani. 40 Ritornò quindi al di là del Giordano, nel luogo dove prima Giovanni battezzava, e qui si fermò. 41 Molti andarono da lui e dicevano: "Giovanni non ha fatto nessun segno, ma tutto quello che Giovanni ha detto di costui era vero". 42 E in quel luogo molti credettero in lui.

 Medita

La pagina di Vangelo che si legge oggi nella litur​gia continua quel tipo di incontro, o meglio di « scontro » che i giudei persistevano ad avere con Gesù, negli ultimi giorni della sua vita.

Il brano inizia così: « I giudei portarono pietre per lapidare Gesù ». Questo non è certo il modo migliore di iniziare un dialogo; eppure Gesù ac​cetta il dialogo e domanda loro con amore e con umiltà: « Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre mio; per quale di esse mi volete lapidare? ». La risposta dei giudei è, nel suo genere, paradossale, stupefacente. Gli risposero i giudei: « Non ti lapidiamo per un'opera buona, ma per be​stemmia, e perché tu, che sei uomo, ti fai Dio ».

Se pensiamo che la grande opera buona di Gesù era stata proprio quella di annunciarsi come Dio, perché in questo annuncio stava contenuta e na​scosta la salvezza di tutti gli uomini, dobbiamo con​cludere che la mente dei giudei era arrivata ad un supremo grado di accecamento. Essi non lo con​dannavano per i segni o i miracoli, ma per la sua rivelazione, credendo nella quale avrebbero potuto essere salvati.

Ecco perché non si può definire dialogo questo colloquio tra Gesù e i giudei. Il cuore dei giudei è totalmente chiuso; essi non hanno nessuna inten​zione di ascoltare per apprendere; sanno già ciò che Gesù afferma, e vanno a lui con le pietre nelle mani per lapidarlo, proprio, a causa di ciò che afferma. Questo atteggiamento di incomprensibile odio ver​so il Signore è permanente nella storia; si ripete an​che a proposito dei cristiani. Anche noi, nella misura in cui testimoniamo il Cristo, troveremo persone che non ci sopportano, per il solo fatto che siamo cristiani. Anche noi, come Gesù, non dovremo permettere che i nostri nervi saltino e che la nostra maniera di reagire non sia degna del nostro Maestro. Il Vangelo, infatti, op​pone la tensione profonda, l'ansia omicida di que​sti giudei e la straordinaria calma con cui Gesù continua a predicare la propria divinità e a soste​nerla dinanzi a loro. È un contrasto più che evidente: da un lato, i cuori ormai sconvolti; dall'altro un cuore sereno, anche se addolorato, che continua ad amare. Da un lato il pregiudizio più chiuso e intrattabile; dal​l'altro la verità che continua a splendere benigna e amichevole. Da un lato quindi il progetto dell'omi​cidio, dall'altro il tentativo di donare ancora la vi​ta. Questo è il contrasto permanente tra Cristo e co​loro che non l'accettano. La ragione di tale opposizione sarà sempre que​sta: coloro che non accettano della Chiesa e del Cristo la trascendenza, il mistero, l'intima presen​za di Dio, non rimprovereranno alla Chiesa le sue opere buone, ma la pretesa di essere Chiesa, di predicare salvezza, di avere la verità, cose tutte a cui la Chiesa non potrà rinunziare mai, pena di cessare di essere se stessa. Si perpetua così nei se​coli questo dramma di incomprensione, di appa​rente dialogo, di persecuzione reale. Noi dobbiamo essere pronti a fare onore a Dio anche su questo terreno. Dobbiamo essere capaci di verità e di amo​re, di bontà e di pazienza, cercando di non rendere male per male, di non difenderci dalle pietre, ma di saper testimoniare, con la grandezza della no​stra semplice vita, che Dio è Dio, che Dio è in noi e che nessuno, in nessuna maniera, potrà mai can​cellare da noi la sua presenza e la sua pace. « Cercavano allora di prenderlo - conclude il Vangelo - ma egli sfuggì alle loro mani ». Gesù si sottrae ancora all'ira, vuole concedere ultimi spa​zi di misericordia e di perdono. Quando vorrà, si lascerà catturare, perché, per questi uomini, una cosa sola serve, in definitiva: che egli offra la sua vita per loro al Padre suo e, crocifisso, dica: « Pa​dre, perdona, perché non sanno quello che fanno! ». È a questa pienezza d'amore che egli deve giun​gere, concludendo così un itinerario sublime. Ebbene, questo Gesù è proprio il nostro modello di vita. Imitarlo in questi atteggiamenti, seguirlo nella sua appassionata e serena difesa della verità, camminare con lui anche attraverso l'odio e l'ini​micizia di coloro che non accettano Dio, essere an​cor sempre pronti a offrire la vita per coloro che ci odiano, perché tutti siano salvati: questo è Vangelo. Ciascuno, nella sua esperienza, può cercare di ri​viverlo giorno per giorno, per realizzare così la pienezza del proprio Battesimo.
Prega

Vengo a te, Signore Gesù, per chiederti di aprire il mio cuore alla tua Parola, perché io l'accolga con fi​ducia, senza paure o pregiudizi, così che sappia rico​noscere te come fonte permanente della mia esisten​za, garanzia di libertà, promessa affidabile del mio fu​turo. Sono davanti a te con il desiderio profondo di sentirmi amato da te, fino ad abbandonare ogni paura e superare ogni incertezza nell'ascoltare la tua testi​monianza e nell'accogliere la tua offerta. Amen.
Per vivere da discepolo di Gesù…

Come posso essere solidale con tutte le persone che, in altri paesi vengono ancora lapidate? Pregherò per loro e per i loro uccisori, invocando su di loro la misericordia di Dio.
Sabato – 15 marzo 2008 – V Settimana di Quaresima
Annuncio

Con noi tu rimani impegnato nella nostra storia e legato di indissolubile amore. A tutti, giusti e peccatori, senza riserva e a sazietà, a tutte le nostre età, dell'infanzia, della giovinezza, della vecchiaia,
sono trasmesse le tue benedizioni e la tua confortante luce. Ci colmi delle messi della tua misericordia e della tua passione da mangiare come pani quotidiani! Sostieni la nostra debolezza sussurrando nei nostri cuori la tua Parola di luce. Prendi le nostre tristezze e, con la tua presenza e con la tua tenerezza, le tramuti in allegrezza! Non un giorno, non una notte senza che tu ci guidi verso la terra delle promesse! È la nostra professione di fede! Signore, è la nostra professione di gioia!
 (S. Giuseppe.) – 2Sam 7,4-5a.12-14a.16; Sal 88; Rm 4,13.16-18.22  

Tu sei fedele, Signore, alle tue promesse 
· Mt 1,18-25

18 Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. 19 Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. 20 Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. 21 Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati».22 Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: 23 Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio  che sarà chiamato Emmanuele, che significa Dio con noi. 24 Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa, 25 la quale, senza che egli la conoscesse, partorì un figlio, che egli chiamò Gesù.
Medita

(don Paolo Curtaz)

 Povero Giuseppe, quante gliene sono successe nella vita! Dapprima Dio che gli ruba la ragazza, poi la fatica – lui falegname abituato a pialla e chiodi – di dover capire un bambino così straordinariamente ordinario ed una moglie (amatissima) tutta avvolta dal Mistero. Infine ci siamo messi anche noi cristiani a riempire i buchi che il vangelo lascia ampiamente scoperti, come se non bastasse ciò che oggi Matteo ci racconta di Giuseppe, inventandoci un'improbabile figura del silenzioso falegname di Nazareth per soddisfare la nostra curiosità. Tra Maria e Giuseppe c'è amore, Matteo solo pudicamente, come Luca, ci dice del loro rapporto. Sono "promessi sposi", cioè più che fidanzati nella cultura di Israele. Per un anno – fidanzati - potevano vivere coniugalmente senza però coabitare. Perciò l'unico che sapeva che quel figlio non era suo era proprio lui, Giuseppe. Osiamo immaginarci la notte insonne di Giuseppe che viene a sapere della gravidanza di Maria? Cos'avrà pensato di lei? Quanta sofferenza e dolore nel suo cuore... dunque si era sbagliato a stimare questa ragazza di Nazareth? La legge chiedeva che Maria venisse denunciata e – di conseguenza – condannata a lapidazione. Giuseppe la ama, vuole salvarla, trova un escamotage: dirà che è stufo di lei, la ripudierà dicendo che non la vuole più in moglie, salvandole la vita e l'onore. Matteo – da buon ebreo – descrive questo atteggiamento come "giusto". Giuseppe è "giusto", cioè irreprensibile, autentico, onesto, di alto profilo; non giudica secondo le apparenze, pur ferito a morte, sa superare il suo orgoglio e usa misericordia verso la donna che ama. "Giusto" come i giusti dell'antico testamento, come i pii davanti a Dio, come i retti di cuore che tanto la Scrittura loda. E – durante la notte – il sogno, l'invito a fidarsi, a dare una improbabile chiave di lettura a questi eventi che significa abbracciare l'inaudito di Dio. E – leggete, ve ne prego! – Giuseppe si sveglia e dà retta all'angelo e prende con sé la follia di Dio. Grande, immenso Giuseppe. Quante cose ci dici, oggi, quanti suggerimenti ci dai tu, uomo abituato alle poche parole e a stare defilato e che pure sei stato scelto come tutore e custode di Dio. 

Prega

Caro san Giuseppe, sii per noi un padre. Proteggi la nostra santa madre Chiesa, il corpo di Cristo, come un tempo hai protetto la santa Madre di Dio e il suo Figlio divino. Sostienici in tutte le prove con le tue preghiere. Per i meriti che ti sei guadagnato prendendoti cura, in Egitto, di Maria e di suo Figlio, intercedi per tutti i rifugiati di oggi, che sono stati banditi dalla loro terra natale. Durante il nostro esilio spirituale, mantieni il nostro cuore nella gioia; aiutaci a fare la volontà di Dio e ad accettare il suo insegnamento, facendo tacere, con spirito sottomesso, la nostra volontà, fino alla nostra ultima ora. Caro padre, rimani al nostro fianco fino alla fine (che è una rinascita); implora per noi il dono della perseveranza finale, perché, una volta pagato il debito dei nostri peccati, possiamo (in compagnia della Madonna e di te stesso, con gli angeli e con i santi) condividere eternamente la gloria del tuo figlio adottivo che, dopo la sua morte sulla croce e la sua discesa agli inferi, ha voluto farti uscire dal limbo e dalla dimora di schiavitù.

Per la lettura spirituale
San Giuseppe non era indispensabile, come invece Maria, per la nascita di Dio fra gli uomini, ma lo era per la nascita di Dio in una famiglia umana. Perché una famiglia deve avere un capofamiglia, e Giuseppe, anche se infinitamente inferiore al suo figlio adottivo in dignità e alla sua sposa in santità, era il vero capo della Santa Famiglia. Dio stesso l’ha riconosciuto come capofamiglia: fu a lui che inviò  l’angelo per avvertire la Santa Famiglia di fuggire in Egitto e, più tardi, di tornare in Palestina. Quando Giuseppe comandò, Gesù e Maria obbedirono. Il Figlio di Dio e la Regina del cielo gli furono sottomessi. Se la gerarchia in santità e in dignità era: Gesù, Maria e, infine, Giuseppe, in autorità era  all’opposto: Giuseppe, Maria e, infine, Gesù. Ma il suo rapporto con Gesù non era soltanto un rapporto di autorità: era anche un rapporto d’amore e di affetto familiare profondo. Non possiamo infatti dubitare che Gesù amasse, con tutto l’ardore del suo Sacro Cuore, colui che il Padre Eterno aveva designato perché fosse suo padre sulla terra. Maria, da parte sua, era piena di amore coniugale nei confronti di colui che lo Spirito Santo aveva scelto perché fosse suo sposo e protettore. Più tardi Gesù avrebbe detto ai Giudei che molti profeti e re avevano desiderato poterlo vedere ed ascoltare, ma non avevano vissuto abbastanza per vedere esaudita la loro speranza. A Giuseppe invece fu concesso non solo di vedere e di ascoltare il Figlio unigenito di Dio, ma anche di tenerlo fra le braccia (molte statue lo ritraggono in questo atteggiamento), di tenerlo per mano, di sentire il suo abbraccio affettuoso, di insegnargli a camminare e a parlare, di avviarlo al suo mestiere di falegname e di essere a parte delle sue confidenze mentre, per anni, lavoravano insieme fianco a fianco. Possiamo affermare che, in tutta la lunga storia dell’umanità, nessuna creatura, eccetto Maria, fu mai ammessa ad un intimità così stretta con Dio.

Mons. LAWRENCE MCREAVY

Per vivere da discepolo di Gesù…
Domani, Domenica delle palme, Gesù entra in Gerusalemme per dare compimento  al mistero della sua morte e risurrezione.  Inizia la Settimana santa  che ci condurrà alla Pasqua del Signore,  alla quale ci stiamo preparando con la preghiera, con la  penitenza   e con le opere di carità fin dall’inizio della Quaresima.  Chiediamo la grazia di seguirlo fino alla croce,  per essere partecipi della sua risurrezione. Mi impegno a vivere la Settimana santa nell'at​teggiamento del servizio  e della disponibilità gratuita, sull'esempio di Gesù crocifisso.  Per essere in grado di mantenere questo impegno,  parteciperò con grande raccoglimento e fede  alla liturgia della Domenica del​le palme e del Triduo sacro.
Buona Settimana Santa
 La contemplazione dell’amore di Dio
 faccia “nuova” la nostra vita.
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Contemplando per scoprire 

cosa significa seguire Gesù

Scopriamo cosa comporta seguire Gesù osservando fi​no a che punto Lui giunge, come si dona e come si ab​bandona nelle braccia del Padre. Questa settimana è il punto di arrivo della contemplazione del sogno di Dio; di Gesù trasfigurato; di Gesù che purifica e libera; che ci ha amati per primo con l'amore del Padre; che ci svela chi è Lui e che ci fa comprendere cosa significa seguirlo. Un cammino lungo come quello del catecumenato, grande come quello del dialogo. Chiediamo che il cam​mino fatto da noi sia il cammino di ogni cristiano e di ogni persona, perché tutti abbiano vita in pienezza, nei modi e nei tempi che il Dio della vita ha sognato.
Spogliarsi

Voi siete suoi discepoli, gente del mio popolo. Con Cristo imparate ad amare!

Come avverrà ciò se, ammirati e umili, non vi date tempo per inginocchiarvi davanti a Cristo 

che si avvia fino agli estremi limiti del dono? 

Sarete miei discepoli, gente del mio popolo, se venite e adorate!
Sulla tavola del mondo ha deposto la sua vita.

Come pane spezzato l'ha deposta in tutte le fami umane. 

Come vino versato l'ha deposta in tutte le attese umane.
E nulla gli rimane se non le sue mani vuote preparate per la passione!

Nel giardino del tradimento ha tutto perduto.

E nulla gli rimane se non il sangue dell'angoscia

e il panico del dubbio e il grido verso il silenzio del Padre.

Venite e adorate! Sulla collina dell'abbandono è privato della sua dignità. 
Disteso nella sua umanità, ostentato nella sua divinità, inchiodato nel disprezzo.

E nulla gli rimane se non il suo Spirito da restituire al Padre e il suo perdono

 da spandere sulla terra. Nella terra, come in una presepe di solitudine, 

è avvolto nel lenzuolo della notte. E nulla gli rimane se non la sua nudità di suppliziato. 

Venite e adorate: egli ha tutto donato!
Amare, non è spogliarsi?

16 marzo 2008 – Domenica delle Palme

Alle vostre porte

Ecco il Benedetto che viene a distribuire i beni di Dio! Ecco il Signore elevato al rango di servo! Ecco il Re che depone la potenza e colloca l'umiltà sul trono! Ecco il Messaggero che viene a portarvi la Parola che orienta i cuori! Ecco il Giusto che viene a condurre i poveri e i piccoli fino alla destra del Padre che è nei cieli! Ecco l'Amore alle vostre porte che viene a sollecitare la vostra accoglienza! Con i vostri rami fioriti, con i vostri festoni di primavera, con i vostri rami di speranza l'accoglierete nella vostra chiesa e nella vostra fede?
Benedetto colui che viene nel nome del Signore
· Mt 21, 1-11
Quando furono vicini a Gerusalemme e giunsero presso Bètfage, verso il monte degli Ulivi, Gesù mandò due discepoli, dicendo loro: «Andate nel villaggio di fronte a voi e subito troverete un’asina, legata, e con essa un puledro. Slegateli e conduceteli da me. E se qualcuno vi dirà qualcosa, rispondete: “Il Signore ne ha bisogno, ma li rimanderà indietro subito”». Ora questo avvenne perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta: «Dite alla figlia di Sion: “Ecco, a te viene il tuo re, mite, seduto su un’asina e su un puledro, figlio di una bestia da soma”».
I discepoli andarono e fecero quello che aveva ordinato loro Gesù: condussero l’asina e il puledro, misero su di essi i mantelli ed egli vi si pose a sedere. La folla, numerosissima, stese i propri mantelli sulla strada, mentre altri tagliavano rami dagli alberi e li stendevano sulla strada. La folla che lo precedeva e quella che lo seguiva, gridava: «Osanna al figlio di Davide! Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Osanna nel più alto dei cieli!».Mentre egli entrava in Gerusalemme, tutta la città fu presa da agitazione e diceva: «Chi è costui?». E la folla rispondeva: «Questi è il profeta Gesù, da Nàzaret di Galilea».
Prega
Del Signore è la terra e quanto contiene, l'universo e i suoi abitanti. È lui che l'ha fondata sui mari e sui fiumi l'ha stabilita. Chi salirà il monte del Signore? Chi starà nel suo luogo santo? Chi ha mani innocenti e cuore puro, chi non pronunzia menzogna, chi non giura a danno del suo prossimo. Egli otterrà benedizione dal Signore, giustizia da Dio sua salvezza. Ecco la generazione che lo cerca, che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe. Sollevate, porte, i vostri frontali, alzatevi, porte antiche, ed entri il re della gloria. Chi è questo re della gloria? Il Signore forte e potente, il Signore potente in battaglia. Sollevate, porte, i vostri frontali, alzatevi, porte antiche, ed entri il re della gloria. Chi è questo re della gloria? Il Signore degli eserciti è il re della gloria. (Sal 23)

Is 50,4-7; Sal 21; Fil 2,6-11; Mt 27,11-54
Mio Dio, mio Dio, perché mi hai abbandonato?

· Mt 27,11-54
Passione di nostro Signore Gesù Cristo secondo Matteo

- Sei tu il re dei Giudei? In quel tempo Gesù comparve davanti al governatore, e il governatore lo interrogò dicendo: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Tu lo dici». E mentre i capi dei sacerdoti e gli anziani lo accusavano, non rispose nulla. Allora Pilato gli disse: «Non senti quante testimonianze portano contro di te?». Ma non gli rispose neanche una parola, tanto che il governatore rimase assai stupito. A ogni festa, il governatore era solito rimettere in libertà per la folla un carcerato, a loro scelta. In quel momento avevano un carcerato famoso, di nome Barabba. Perciò, alla gente che si era radunata, Pilato disse: «Chi volete che io rimetta in libertà per voi: Barabba o Gesù, chiamato Cristo?». Sapeva bene infatti che glielo avevano consegnato per invidia.
Mentre egli sedeva in tribunale, sua moglie gli mandò a dire: «Non avere a che fare con quel giusto, perché oggi, in sogno, sono stata molto turbata per causa sua». Ma i capi dei sacerdoti e gli anziani persuasero la folla a chiedere Barabba e a far morire Gesù. Allora il governatore domandò loro: «Di questi due, chi volete che io rimetta in libertà per voi?». Quelli risposero: «Barabba!». Chiese loro Pilato: «Ma allora, che farò di Gesù, chiamato Cristo?». Tutti risposero: «Sia crocifisso!». Ed egli disse: «Ma che male ha fatto?». Essi allora gridavano più forte: «Sia crocifisso!».

Pilato, visto che non otteneva nulla, anzi che il tumulto aumentava, prese dell’acqua e si lavò le mani davanti alla folla, dicendo: «Non sono responsabile di questo sangue. Pensateci voi!». E tutto il popolo rispose: «Il suo sangue ricada su di noi e sui nostri figli». Allora rimise in libertà per loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso. - Salve, re dei Giudei! Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono attorno tutta la truppa. Lo spogliarono, gli fecero indossare un mantello scarlatto, intrecciarono una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero una canna nella mano destra. Poi, inginocchiandosi davanti a lui, lo deridevano: «Salve, re dei Giudei!». Sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano sul capo. Dopo averlo deriso, lo spogliarono del mantello e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero via per crocifiggerlo.  - Insieme a lui vennero crocifissi due ladroni Mentre uscivano, incontrarono un uomo di Cirene, chiamato Simone, e lo costrinsero a portare la sua croce. Giunti al luogo detto Gòlgota, che significa «Luogo del cranio», gli diedero da bere vino mescolato con fiele. Egli lo assaggiò, ma non ne volle bere. Dopo averlo crocifisso, si divisero le sue vesti, tirandole a sorte. Poi, seduti, gli facevano la guardia. Al di sopra del suo capo posero il motivo scritto della sua condanna: «Costui è Gesù, il re dei Giudei».  Insieme a lui vennero crocifissi due ladroni, uno a destra e uno a sinistra. - Se tu sei Figlio di Dio, scendi dalla croce! Quelli che passavano di lì lo insultavano, scuotendo il capo e dicendo: «Tu, che distruggi il tempio e in tre giorni lo ricostruisci, salva te stesso, se tu sei Figlio di Dio, e scendi dalla croce!». Così anche i capi dei sacerdoti, con gli scribi e gli anziani, facendosi beffe di lui dicevano: «Ha salvato altri e non può salvare se stesso! È il re d’Israele; scenda ora dalla croce e crederemo in lui. Ha confidato in Dio; lo liberi lui, ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: “Sono Figlio di Dio”!». Anche i ladroni crocifissi con lui lo insultavano allo stesso modo. - Elì, Elì, lemà sabactàni?  A mezzogiorno si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: «Elì, Elì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Costui chiama Elia». E subito uno di loro corse a prendere una spugna, la inzuppò di aceto, la fissò su una canna e gli dava da bere. Gli altri dicevano: «Lascia! Vediamo se viene Elia a salvarlo!». Ma Gesù di nuovo gridò a gran voce ed emise lo spirito. Ed ecco, il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo, la terra tremò, le rocce si spezzarono, i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi, che erano morti, risuscitarono. Uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa e apparvero a molti. Il centurione, e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, alla vista del terremoto e di quello che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: «Davvero costui era Figlio di Dio!».

Medita

(don Paolo Curtaz)
Ci siamo. Inizia la grande settimana. Fine della Quaresima, fine dei nostri sforzi, fine dei bilanci, ora non importa più nulla: è come se ci si preparasse ad una festa, ad una prima teatrale: concitati fino alla fine, ci si scalda, si soffre, oppure si resta tiepidi spettatori.  Ma arriva un momento preciso, l'ora, in cui inizia la rappresentazione: quello che è successo è successo, e ciò che sta per succedere che ormai importa. E' in questo grande dramma, in questa storia assolutamente vera e sconvolgente, che si gioca la nostra fede.  Ne siamo come immersi, spettatori e protagonisti, forse nascosti tra la folla al Golgota o inneggianti euforici all'ingresso in città. Ci siamo, comunque. Questa settimana, così grande, così importante da essere chiamata "santa", è il gioiello dell'anno liturgico, una perla troppo spesso dimenticata da noi cristiani, a vantaggio di feste forse più sentimentali ma intrise di riletture consumistiche (vedi il Natale).  Qui no. Un morto in croce non si vende, non suscita sentimenti di bontà. Anzi: se ne parla poco e male di questo Dio che sale su di una croce e muore. Rimane difficile da capire il mistero di una tomba vuota e del significato profondo della parola "resurrezione". Tant'è: la Chiesa si ferma stupita. E' curioso: normalmente l'anno liturgico sintetizza la Storia della salvezza in poco tempo: così in dodici mesi ripercorriamo la vita di Gesù.  Invece, durante la settimana santa ci si ferma: giorno per giorno, ora per ora, regoliamo i nostri orologi e il nostro tempo a quel momento cruciale per la storia dell'umanità. Fermi, zitti, Dio si prepara a morire, Cristo celebra la sua presenza nell'ultima Pasqua, la nuova, viene arrestato, condannato, ucciso, sepolto, vive. In questa preziosa settimana, qualunque cosa faremo, in ufficio, a scuola, a casa, potremo fermarci, socchiudere gli occhi e pensare a Cristo, ai suoi sentimenti, alla sua angoscia, alla sua bruciante passione, al suo desiderio. 

Straordinario. Prendetevi del tempo: giovedì sera, venerdì e sabato notte, celebreremo il Triduo Pasuqale: partecipate, lasciatevi trascinare da queste celebrazioni dense di fede. 

E questa settimana inizia oggi, domenica delle Palme, gravida di ricordi da bambino, di rami di ulivo addobbati con caramelle e mele (i più fortunati con le uova di cioccolato) da sventolare in alto per manifestare la gioia dell'incontro con Dio. Ironia dell'incoerenza umana: le stesse voci, le stesse braccia, non più con le palme aperte verso il cielo, ma a pugni serrati, trasformeranno la loro gioia per il Messia, figlio di David, in un'invocazione terrificante: "Crocifiggilo!".  Uomo sciocco, come sciocchi e tardi nel credere siamo noi, ancora inconsapevoli del tesoro che abbiamo nelle mani, così disposti anche noi a trasformare la nostra preghiera di benedizione in invocazione di morte! Eppure da quella croce pende il destino dell'uomo, con quel sangue è firmato il patto dell'Amicizia eterna di Dio, in quel pane è conservato il Cuore di Colui che desidera ardentemente di mangiare la Pasqua con noi. Vi ritrovate in questo racconto? Ci siete? Dove? Forse negli apostoli paurosi e sconcertati, o nel cinico potere di Pilato, o nella trama intrigante contro il fratello, o nella sofferenza cruenta del Cireneo che porta la Croce, o forse nel peccato desideroso di salvezza del ladro o, Dio non voglia, nell'indifferenza di quei pii ebrei che, entrando in città, affrettando il passo per l'imminente temporale, gettarono uno sguardo di disprezzo verso gli ennesimi condannati a morte, feccia della società, che venivano esemplarmente puniti. Lì, Dio moriva. Su quella croce si consuma la follia di un uomo che inchioda Dio perché in Lui vede un concorrente, non un compagno. Ma l'augurio, caloroso, che mi faccio e che vi faccio, è di ritrovarci - un poco almeno - in quel Centurione straordinario, di cui la storia ha taciuto il nome, che davanti al modo di morire di quell'uomo, al dono di sé fino alla fine, rimane stupito, turbato, scosso fino nell'intimo e riconosce in lui il Figlio di Dio. Ecco la fede, la grande fede, che può sgorgare nel cuore di ciascuno di noi: davanti all'uomo crocifisso, davanti alla sconfitta più assurda, davanti alla delusione di un sogno massacrato, riconoscere la potenza del Dio immortale. Allora potremo cantare, con la liturgia del venerdì santo: "Dio santo, Dio forte, Dio immortale, abbi pietà di noi!".

Prega

Concedici, Signore, la grazia di vivere questo tempo in un profondo raccoglimento interiore. Pur nei quotidiani impegni di lavoro, sia viva in noi la memoria della tua santissima passione. Disponi tu stesso il nostro cuore ad accogliere ogni esperienza di sofferenza nostra o dei no​stri cari, come un'occasione privilegiata per essere uniti a te che hai voluto salvarci a prezzo del tuo sangue. Solo quando anche noi accetteremo di farci carico del dolore altrui, come tu hai assunto il nostro,  potremo ce​lebrare con verità la tua pasqua e diventare segno di speranza per tanti nostri fratelli  che attendono da noi aiuto, sostegno e conforto.

Per la lettura spirituale

Non si può accostare la vita di Gesù a sangue freddo, perché tutto il destino dell'uomo vi è impegnato: Gesù si presenta come il Maestro della vita. Le sue lacrime ci commuovono ancora di più all'approssimar​si della domenica delle Palme, in cui assistiamo a una sorta di trionfo del Signore che però non arriva a trarlo in inganno. Pochi giorni prima della sua crocifissione egli porta su di sé tutta l'u​manità, tutta la storia, tutto l'universo, alla luce di questa rivela​zione formidabile che farà della morte di Dio un'affermazione della sua onnipotenza. Come può piangere Dio? Che cosa significa questo? Non ci viene ripetuto all'infinito che Dio è onnipotente? Ebbene no: quello che Gesù ha rivelato al mondo è proprio l'insuccesso di quel Dio che si rivela in lui come l'amore, che non è nient'altro che amore. E che cosa può fare l'amore? Nient'altro che amare. E quando l'amore non incontra l'amore, quando si imbatte sem​pre di più in un rifiuto ostinato, rimane impotente e non può offri​re nient'altro che le proprie ferite. Se Dio non si fosse impegnato nel nostro destino e nella nostra storia fino a morire in croce, sa​rebbe un Dio incomprensibile e scandaloso. Per fortuna Gesù ci ha liberati da questo scandalo ed ha aperto gli occhi del nostro cuore: egli imprime nel più profondo della nostra anima questo volto di un Dio silenzioso, di un Dio incapace di costringerci e che si consegna nelle nostre mani, di un Dio che ci fa un credito insensato, di un Dio infine che non può entrare nella nostra sto​ria se non con il consenso del nostro amore.
Chi non si stacca da sé per prendere contatto con Gesù non può pretendere di averlo incontrato (M. ZUNDEL, Scintille, a cura di P. Bour, Cinisello B. 1990, 98s.).

Per vivere da discepolo di Gesù…

“Nella mia meditazione si accende il fuoco”. A volte, il mio cuore è arido e freddo, ma se riflettessi spesso su quanto Dio mi ama, al punto di dare il suo Figlio, anche in me si accenderebbe il fuoco dell’amore. Troverò un po’ di tempo nella giornata, per la meditazione personale scegliendo una frase delle letture del giorno.
· 
17 marzo 2008 – Lunedì della Settimana Santa

Profumo

Non abbiamo né santità né onestà o perfezione così grandi da cantare, Signore, la felicità della tua presenza in mezzo a noi! Abbiamo soltanto la piccola musica del tuo Nome che danza in continuazione agli incroci delle nostre strade. Abbiamo soltanto la preghiera discreta che del nostro cuore ti porta la totale fiducia. Abbiamo soltanto il leggero profumo delle nostre condivisioni ripetute e delle nostre ostinate fraternità. Abbiamo soltanto le nostre mani che toccano la croce dove le tue braccia aperte abbracciano il mondo. Abbiamo soltanto la nostra umile fede che stilla in noi la luminosa gioia di averti ogni giorno con noi!

Is 42,1-7; Sal 26; Gv 12,1-11 - Il Signore è mia luce e mia salvezza

· Gv 12,1-11

1 Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betània, dove si trovava Lazzaro, che egli aveva risuscitato dai morti. 2 Equi gli fecero una cena: Marta serviva e Lazzaro era uno dei commensali. 3 Maria allora, presa una libbra di olio profumato di vero nardo, assai prezioso, cosparse i piedi di Gesù e li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì del profumo dell'unguento. 4 Allora Giuda Iscariota, uno dei suoi discepoli, che doveva poi tradirlo, disse: 5 "Perché quest'olio profumato non si è venduto per trecento denari per poi darli ai poveri?". 6 Questo egli disse non perché gl'importasse dei poveri, ma perché era ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano dentro. 7 Gesù allora disse: "Lasciala fare, perché lo conservi per il giorno della mia sepoltura. 8 I poveri infatti li avete sempre con voi, ma non sempre avete me".9 Intanto la gran folla di Giudei venne a sapere che Gesù si trovava là, e accorse non solo per Gesù, ma anche per vedere Lazzaro che egli aveva risuscitato dai morti. 10 I sommi sacerdoti allora deliberarono di uccidere anche Lazzaro, 11 perché molti Giudei se ne andavano a causa di lui e credevano in Gesù.

Medita

Con questo lunedì incomincia la nostra riflessione profonda sulla Passione e sulla morte di Cristo, riflessione particolarmente toccante nei giorni che stiamo vivendo, così pieni a loro volta di passione, di dolore, di disordine e di ingiustizia. La Passione del Signore inizia con uno sguardo profondo al mistero della sua morte. Il Vangelo di oggi ricorda un episodio molto significativo, nel quale si sono scontrate la mentalità del Cristo, che stava maturando il dono totale di se stesso, e la mentalità di Giuda, nella quale l'idea di un dono totale o non totale non era mai entrata. È molto significativo questo scontro, perché è di sempre, è anche di oggi. Da un lato Cristo, servitore di Dio e degli uomini, sta per cominciare e concludere i giorni più ge​nerosi e più gratuiti della sua vita. Egli che ha det​to: « Non c'è amore più grande che quello di chi dà la vita per i suoi amici », ci ha insegnato che la gratuità è il senso profondo del rapporto tra noi uomini, perché è già stato preceduto dal senso pro​fondo del rapporto di Dio con gli uomini. Egli morirà senza chiederci nulla in cambio, com​pletando così nella maniera più meravigliosa lo splendido regalo della salvezza. Ma la mentalità della gratuità non può entrare nella mente dell'uomo gretto e terreno che siamo noi. Dice il Vangelo che quella sera Marta, Maria e Lazzaro avevano invitato Gesù a cena. Maria prese una libbra di profumo, ne cosparse i piedi di Gesù e li asciugò con i suoi capelli. Ma era profumo molto prezioso. Allora Giuda Isca​riota, il discepolo che doveva tradirlo, fece questa obiezione: « Perché quest'olio profumato non si è venduto per trecento denari per poi darli ai pove​ri? ». L'evangelista Giovanni, molto accuratamente, fa notare che a Giuda non importava dei poveri. Giuda era ladro e siccome teneva la cassa, pren​deva quello che vi mettevano dentro. Giuda era ladro, perché era attaccato al denaro come ogni uomo. Ecco il contrasto: Gesù, nella sua passione, non guadagnerà nulla, darà tutto perché noi siamo sal​vi; egli risorgerà nella gloria. L'unico che in questi giorni ha tentato di guada​gnare qualche cosa, Giuda che ha venduto il Mae​stro per trenta denari, si dispererà del suo atto, quando capirà quanto è orrido in questo contesto di amore, e si impiccherà disperato. La gratuità e la grettezza si scontrano: la gratuità vince. Nel mondo in cui siamo, non è facile accettare questa mentalità; eppure è indispensabile. Dobbiamo seguire Cristo là dove, lasciata ogni speranza di guadagno, la nostra vita diventa un dono, sempre più evidente, generoso e totale. Non dobbiamo seguire Giuda nella speranza di guada​gnare a tutti i costi qualcosa. Si tratta di un sentimento, di una maniera fon​damentale di intendere la vita. Ciò che non rende denaro, per certi uomini, è sprecato. La Passione di Cristo per un uomo come Giuda, è sprecata, non rende nulla; egli cercherà di farla rendere, ma non reggerà al contrasto formidabile del suo piccolo e meschino piano con il piano di Dio immensamente generoso. Ecco Gesù che cammina verso ciò che tutti gli uomini nel tempo, tutti quelli che non credono nell'amore, giudicheranno « sprecato »: è sprecato sacrificarsi, adorare Dio, trovare tempo di preghie​ra che non fa guadagnare nulla di nulla. I tren​ta denari da una parte, la Passione di Cristo dall'al​tra: sono due profondi segni di una scelta che ci è continuamente riproposta. Seguiremo Cristo nella sua Passione di dono to​tale, nel suo distacco da ogni cosa, Cristo che sem​bra sprecato sulla croce, eppure proprio in quel momento ci salva, e sceglieremo di servirlo; oppu​re seguiremo Giuda, che a tutti i costi da un'im​presa così grande cerca di trarre il suo piccolo guadagno? In teoria non c'è dubbio sulla risposta da dare. Nella pratica dobbiamo ancor sempre verificare la nostra buona volontà. Ecco il senso di una revisione di vita: credere nella grandezza del dono di Cristo, credere che ser​vire, amare, pregare, donare non è spreco, ma gua​dagno. Guardiamoci dunque dall'avarizia che si in​sinua dovunque e ci rende meno generosi, meno cristiani, meno uomini nella vita di ogni giorno
Prega

Signore Gesù, Figlio di Dio, venuto nel mondo per essere l'uomo più familiare della nostra casa, vieni questa sera e ogni sera a consumare presso di noi la cena degli amici. Fa' di ciascuno di noi la tua Betania profumata di nardo, dove gli intimi segreti del tuo cuore trovino la via silenziosa del nostro cuore, affinchè possiamo vivere con te l'ora suprema dell'amore e dirti con un gesto di pura adorazione

 quanto ci sia caro - poiché tu stesso l'hai fatto per noi - vivere la tua vita e morire la tua morte. Amen.

Per vivere da discepolo di Gesù…

Forse conosco una persona che soffre. La inviterò alla mia mensa. Possa il calore dell’amore fare della mia casa una piccola Betania
· 
18 marzo 2008 – Martedì della Settimana Santa
Chi?

Chi tra di noi non ha le sembianze di Giuda? Chi tra di noi non ha mai rinnegato, non ha mai dimenticato, non ha mai abbandonato, non ha mai rimosso le sue alleanze e i suoi impegni? Chi avrebbe il coraggio di dire che è stato fedele ogni giorno nelle azioni e nei pensieri alla parola data e all'amore promesso? Chi vive di vangelo nell'intenzione e in verità? Chi è integro nel cuore e nello sguardo? Chi è servo a immagine del Maestro? Chi mangia e beve degnamente il corpo e il sangue del Signore? Chi? Signore della nostra fede, i nostri tradimenti sono numerosi ma il nostro amore è altrettanto grande!
Is 49,1-6; Sal 70; Gv 13,21-33.36-38 - Proclamerò, Signore, la tua salvezza
· Gv 13,21-33.36-38

21 Dette queste cose, Gesù si commosse profondamente e dichiarò: "In verità, in verità vi dico: uno di voi mi tradirà". 22 I discepoli si guardarono gli uni gli altri, non sapendo di chi parlasse. 23 Ora uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di Gesù. 24 Simon Pietro gli fece un cenno e gli disse: "Dì, chi è colui a cui si riferisce?". 25 Ed egli reclinandosi così sul petto di Gesù, gli disse: "Signore, chi è?". 26 Rispose allora Gesù: "E' colui per il quale intingerò un boccone e glielo darò". E intinto il boccone, lo prese e lo diede a Giuda Iscariota, figlio di Simone. 27 E allora, dopo quel boccone, satana entrò in lui. Gesù quindi gli disse: "Quello che devi fare fallo al più presto". 28 Nessuno dei commensali capì perché gli aveva detto questo; 29 alcuni infatti pensavano che, tenendo Giuda la cassa, Gesù gli avesse detto: "Compra quello che ci occorre per la festa", oppure che dovesse dare qualche cosa ai poveri. 30 Preso il boccone, egli subito uscì. Ed era notte.31 Quando egli fu uscito, Gesù disse: "Ora il Figlio dell'uomo è stato glorificato, e anche Dio è stato glorificato in lui. 32 Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. 33 Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete, ma come ho già detto ai Giudei, lo dico ora anche a voi: dove vado io voi non potete venire.36 Simon Pietro gli dice: "Signore, dove vai?". Gli rispose Gesù: "Dove io vado per ora tu non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi". 37 Pietro disse: "Signore, perché non posso seguirti ora? Darò la mia vita per te!". 38 Rispose Gesù: "Darai la tua vita per me? In verità, in verità ti dico: non canterà il gallo, prima che tu non m'abbia rinnegato tre volte. 

 Medita

Il Vangelo di Giovanni continua con la descri​zione dei giorni che preparano la Passione del Si​gnore. La pagina di oggi descrive uno dei momenti della vita di Cristo che possiamo definire tra i più tenebrosi. Non si tratta della sua sofferenza, della sua tortura e neppure della sua morte. Si tratta di qualche cosa di diverso, che pure dovette essere per lui come morte e tortura, cioè di un breve dialogo che Gesù ebbe con Giuda e con Pietro per dire a tutti e due ciò che egli sapeva di doversi aspettare da loro. La sera dell'ultima Cena - dice Giovanni - Gesù si commosse profondamente e dichiarò: « In verità vi dico, uno di voi mi tradirà ». Giovanni continua, narrando che Giuda si volge a Gesù chiedendo: « Sono forse io? »; Gesù glielo conferma e gli dice: « Quello che devi fare, fallo al più presto ». Dovette costare molto una frase come questa det​ta da Gesù a uno dei dodici uomini che aveva scelto con tanta fiducia e con tanto amore.
Uscito Giuda nella notte, la serata continua. Po​co dopo Gesù annuncia che egli se ne andrà, e dove egli va i discepoli non possono seguirlo. Al​lora Pietro protesta e dice che lo seguirà dovunque, anche a costo della vita. Ma Gesù risponde: « In verità, Pietro, ti dico: non canterà il gallo prima che tu mi abbia tradito tre volte ». Anche queste parole dovettero costare assai al cuore di Cristo, più di quelle dette a Giuda, perché Pietro era il disce​polo fedele. Gesù sapeva che Pietro lo amava, ma sapeva di Pietro ciò che Pietro stesso ancora non sapeva: che non basta amare Dio con la forza dei propri sentimenti: bisogna imparare ad amarlo con la forza di una fede audace e coraggiosa, con la fortezza disposta alla testimonianza del martirio. Questa fu dunque una notte di tenebre per il Signore; potremmo dire una notte che assomiglia molto alla notte nella quale noi stessi stiamo vivendo.
Neppure oggi mancano coloro che tradiscono il Cristo e lo rinnegano per paura; eppure se la no​stra riflessione si fermasse qui, dovremmo dire che è soltanto una riflessione pessimistica e triste. Sa​remmo ingiusti a dire che il tempo in cui viviamo è semplicemente la notte dei traditori e dei rinnegati. Non possiamo dimenticare che in quella stessa not​te, in realtà, Gesù cominciò la sua splendida glori​ficazione del Padre, avviandosi a salire il suo Cal​vario.

Non possiamo dimenticare che quella notte fu l'inizio di una nuova era di redenzione. C'erano dunque, e ci sono, i traditori e gli infe​deli, e tuttavia nella medesima notte del mondo il Verbo di Dio già consumava il suo sacrificio e ci salvava. In questi termini, il discorso si volge in discorso di profonda e invincibile speranza. In realtà, anche nella nostra notte, la Passione di Cristo è glorificazione, il patibolo di Cristo è via di salvezza. Se la notte è il Signore che, col suo grande amo​re, dona la vita in mezzo alle torture e ai dolori, al​lora c'è salvezza.
È molto importante ricordare questa verità con fede viva, proprio perché saremmo portati, nel buio in cui viviamo, a vedere soprattutto ciò che è morte e rovina. Ci sono anche troppi cristiani tristi e scoraggiati, che si lasciano dominare dall'idea che questo è il tempo di Giuda che tradisce e di Pietro che rinnega.
Invece, da quando Cristo è morto sulla croce, ogni notte degli uomini rimane notte in cui Cristo sale sul suo trono di gloria perché continua a sa​crificarsi e a salvarci. Ogni periodo di tenebre è tempo di salvezza. Dio ha vinto il mondo e la morte, che, anche se sono forti, sono stati vinti da uno più forte di loro. Questa è fede, non è l'evidenza di tutti i giorni; ma noi sappiamo bene che la certezza della fede è, nel suo genere, la più grande e sicura, perché que​sti nodi così duri e inestricabili dei fatti, dentro i quali noi siamo come presi e strangolati, questi nodi che da soli non possiamo sciogliere, li possono scio​gliere le mani dell'Eterno Padre: per le sue mani non c'è nodo che non possa essere sciolto. Ed è pro​prio guardando nel Cristo e nella sua Passione ge​nerosa, che l'Eterno Padre si induce una volta di più a sciogliere i nodi della nostra storia umana, a salvarci, in una parola. Siano nodi di odio, o di menzogna, o di tradimento, o di errore, o di egoi​smo, o di ingiustizia, di tragicità, tutto ciò in una parola che ogni giorno ci passa sotto gli occhi e nel cuore, le mani di Dio non esitano a scioglierli per amore del suo figlio, a patto che noi abbiamo mol​ta fede. Dobbiamo dunque scegliere, nella notte in cui viviamo, se guardare chi tradisce e rinnega, o guar​dare il Cristo che ci salva. La nostra scelta è scelta di fede, alimenta la spe​ranza, sprona l'amore, ci aiuta a creare il futuro.
Prega
Signore Gesù, in questo crepuscolo del tempo condividiamo con te la Cena: ma ancora non capiamo il tuo mistero. Eppure ci sembrava di conoscerti da tanto... E quando con profonda commozione tu riveli a noi il nostro stesso mistero - la tremenda possibilità di tradimento e di odio - intuiamo di essere da te conosciuti da sempre. Aiutaci, Signore, ad accogliere la verità sul male che è in noi, senza guardarci con diffidenza gli uni gli altri, senza provare un disgusto disperato di noi stessi, senza presumere di essere diversi, migliori, pronti a dare la vita per te, non canterebbe il gallo, che ti avremmo rinnegato non tre, ma infinite volte. Donaci l'umile fortezza di restare nella luce di quella sala al piano superiore:

 là ci si svela, alla tua luce, ciò che siamo; e fuori è notte. Allora potremo anche comprendere qualcosa  di te che sei l'Amico per sempre e non cessi di attirarci con vincoli di bontà: anche se ti rinneghiamo tu rimani fedele, perché non puoi rinnegare te stesso.

Per vivere da discepolo di Gesù…

La mitezza ed il silenzio di Gesù spiazzano la mia suscettibilità. Riconosco che spesso non mi si può dire niente. Tacere e offrire: ecco la via tracciatami da Gesù! 

· 
19 marzo 2008– Mercoledì della Settimana Santa 
Fino alla fine
Tutto è iniziato nella dura notte del presepio in Palestina. Fin dall'inizio, Signore, hai mangiato il pane dell'indigenza umana, con la povertà e l'esilio, con il diffidenza dei tuoi, col veleno del disprezzo disseminato per ridurti al silenzio. Quale fedeltà, Signore, per giungere fino al punto di farti carne nella nostra umanità! Quale passione, Signore, per attraversare l'assoluta desolazione e la morte per farci passare nella vita sperata! Cosa dire, Signore, se non inginocchiarci davanti a te con lo stupore del nostro grazie e del nostro amore?

Is 50,4-9a; Sal 68; Mt 26,14-25 - Nella tua fedeltà soccorrimi, Signore
· Mt 26,14-25

14 Allora uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai sommi sacerdoti 15 e disse: "Quanto mi volete dare perché io ve lo consegni?". E quelli gli fissarono trenta monete d'argento. 16 Da quel momento cercava l'occasione propizia per consegnarlo.17 Il primo giorno degli Azzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: "Dove vuoi che ti prepariamo, per mangiare la Pasqua?". 18 Ed egli rispose: "Andate in città, da un tale, e ditegli: Il Maestro ti manda a dire: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli". 19 I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua.20 Venuta la sera, si mise a mensa con i Dodici. 21 Mentre mangiavano disse: "In verità io vi dico, uno di voi mi tradirà". 22 Ed essi, addolorati profondamente, incominciarono ciascuno a domandargli: "Sono forse io, Signore?". 23 Ed egli rispose: "Colui che ha intinto con me la mano nel piatto, quello mi tradirà. 24 Il Figlio dell'uomo se ne va, come è scritto di lui, ma guai a colui dal quale il Figlio dell'uomo viene tradito; sarebbe meglio per quell'uomo se non fosse mai nato!". 25 Giuda, il traditore, disse: "Rabbì, sono forse io?". Gli rispose: "Tu l'hai detto".

 Medita

La pagina del Vangelo di oggi è una pagina forte e tragica, che ci induce a riflettere su come le cir​costanze della vita, laddove a noi paiono troncarsi e non avere più futuro, possono invece essere trat​tate da Dio in modo tale da servire per i suoi di​segni di salvezza. È ancora Giuda al centro della scena; Giuda che in apparenza, con il suo tradi​mento, mette fine alla vita terrena di Cristo e quin​di alla carriera del Maestro. Giuda tradisce; Gesù sarà catturato, torturato e ucciso, non passeggerà più nel tempio, né camminerà in lungo e in largo per la Palestina ad annunziare che il Padre suo l'ha mandato. È dunque la fine ciò che segue al tradi​mento di Giuda. I discepoli di Emmaus, tornando molto tristi alla loro casa, dopo che Gesù era stato ucciso e sepolto, pensavano proprio così. Ma dove pare agli uomini di avere troncato i disegni di Dio, questi disegni che non si lasciano mai fermare dagli uomini, continuano proprio attraverso quella che sembrerebbe la loro fine. È morendo che Gesù ci salva. Giuda stesso, col suo tradimento, è l'inconsape​vole strumento di questa salvezza: è riflessione di profonda fede.

Molto spesso noi, giudicando umanamente gli av​venimenti e le cose, siamo indotti a pensare che il bene è finito, che la speranza è morta, che non ci sono altre prospettive che il male, che i cattivi e coloro che operano contro la causa di Dio, a qual​siasi titolo, hanno giocato l'ultima mossa e hanno vinto la partita. La verità del Vangelo è questa: non è che que​sta mossa non possa essere giocata, e che coloro che la giocano non abbiano l'impressione di aver vera​mente partita vinta. Quand'anche avessero partita vinta dal loro punto di vista, da quello di Dio in​vece è pur sempre una partita perduta, perché è Dio che vince. Il senso profondo della Provvidenza splende in modo evidentissimo nella vicenda di Gesù. Questa è la maniera confortante e coraggiosa di leggere i fatti della vita. Noi non saremo traditi da un Giuda, ma certo i fatti della vita ci contra​steranno più di una volta, ci fermeranno più di una volta; in quel momento, non dovremo, rassegnati, dire tra noi: « È finita », ma dovremo credere che, dove le circostanze ci fermano, Dio ci conduce avanti. Fu certo questa la fede profonda del Cristo, la convinzione totale del suo cuore che vedeva Dio, mentre camminava verso la sua croce, e uomini co​me Giuda si staccavano per sempre da lui. È questa la convinzione che deve condurci nella vita di ogni giorno. Le cose che accadono non fer​meranno Dio, né la verità, né la pace che noi de​sideriamo per questo mondo. Tutto questo può sembrare utopia, ma non lo è: è fede e speranza da figli di Dio, è certezza da san​ti, è precisamente la convinzione fondamentale che ci serve oggi per vivere le nostre grandi giornate da cristiani in un mondo che ha proprio bisogno di questo: di grandi giornate da cristiani. Riproponiamoci questa riflessione semplice ma grande. Non è mai vero che, quando Giuda tradi​sce e Gesù muore, è finito qualche cosa. È sempre vero che la mano di Dio utilizza anche i peggiori mali, senza mai lasciarsene vincere, per trarre dei beni ancora più grandi. Su questa incrollabile fede, nel tanto o nel poco, si deve costruire la nostra vicenda quotidiana e si deve alimentare il nostro coraggio di figli di Dio. Ripensiamoci per trarre forza e gioia da questa convinzione di fede.
Prega
Signore Gesù. lasciaci oggi confessare davanti a te e donaci, per farlo, un cuore veramente pentito  e parole umili e sincere. Siamo noi, Signore, che ti abbiamo venduto, e non una volta sola.  Ogni giorno noi speculiamo sulla tua persona, e viviamo di questo misero guadagno; noi, quelli che tu ami. Ci puoi ancora sopportare così intimi nella tua casa, a mangiare il pane delle tue lacrime e a bere il sangue del tuo dolore? Quasi per niente venduto da noi, tu ci hai comprati, Signore, al prezzo infinito  del tuo sangue. Fa', ti preghiamo, che, attraverso la ferita del tuo cuore, possiamo essere introdotti  e stabiliti per sempre nella comunione del tuo amore. Amen.

Per vivere da discepolo di Gesù…

Sacrificare i rapporti umani e familiari per il denaro è segno di grande stoltezza. Nel partecipare alla santa Messa, affiderò al Signore tutta la mia famiglia, al momento dell’offertorio, affinchè sia sempre l’amore a trionfare.

20 marzo 2008 – Giovedì della Settimana Santa
Cena del Signore
Quel giorno

Quel giorno sarà per voi il giorno di Cristo che si consegna a voi per la vostra gioia definitiva! Ciò che è da tutta l'eternità, ciò che ha ricevuto dal Padre allo sgorgare dei mondi, il Soffio che lo abita e lo unisce al Padre, la sua divinità e la sua umiltà il suo amore e la sua parola, il Cristo li depone sulle vostre umane tavole affinché voi ne prendiate fino a saziarvi e voi viviate! Quel giorno sarà per voi il giorno in cui Dio vi serve il pane e il vino attraverso i quali la sua vita e il suo sangue si spandono e stillano nelle vene della vostra umanità! Quel giorno sarà per voi il giorno del vostro ringraziamento: voi siete in Dio Dio è in voi!
Es 12,1-8.11-14; Sal 115; 1Cor 11,23-26; Gv 13,1-15 
Il tuo calice, Signore, è dono di salvezza
· Gv 13,1-15
1 Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. 2 Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, 3 Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, 4 si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. 5 Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugatoio di cui si era cinto. 6 Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: "Signore, tu lavi i piedi a me?". 7 Rispose Gesù: "Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo". 8 Gli disse Simon Pietro: "Non mi laverai mai i piedi!". Gli rispose Gesù: "Se non ti laverò, non avrai parte con me". 9 Gli disse Simon Pietro: "Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!". 10 Soggiunse Gesù: "Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti". 11 Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: "Non tutti siete mondi".12 Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: "Sapete ciò che vi ho fatto? 13 Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. 14 Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. 15 Vi ho dato infatti l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi.

   Medita

 Giovedì santo è giornata grandissima nella sto​ria degli uomini, perché Cristo Gesù, sul punto di lasciarci, inserì nella civiltà umana il segreto della totale salvezza, ossia l'Eucaristia. Dobbiamo desi​derare di capire con profonda chiarezza, questo gran​de mistero, perché esso è la salvezza dell'umanesi​mo in questo mondo. Di tentativi per essere uomo riuscito, noi ne ab​biamo già fatti molti nelle nostre civiltà. Ogni epo​ca ripropone modelli, speranze, modi di essere uo​mini. Ogni epoca ripropone valori, ci dice che sa​remo uomini degni di stare al mondo, se saremo uomini guerrieri o uomini artisti, o uomini politici, o uomini tecnici; in qualche maniera, la ricerca non è mai finita, ma da soli non possiamo trovare quella definitiva fisionomia di noi stessi che ci pos​sa far dire: ecco, ora siamo quelli che dovevamo essere. La verità è che non ci riusciremo mai. È un « al​tro » l'Uomo perfetto: è il Dio fatto uomo. Quando Gesù viene, e vive la sua umanità ricca di verità e amore, svolgendo in maniera così diversa il mistero dell'esistenza, dando tanto rilievo alla generosità, alla dedizione. all'amore sconfinato per Dio e per il prossimo; quando Gesù viene, la sua umanità passa in mezzo a noi così profondamente diversa, che ne restiamo ammirati e scoraggiati. Guai se il Signore fosse passato in mezzo a noi, lasciandoci soltanto il suo esempio e la sua parola! Egli, in realtà, ci ha lasciato se stesso e la sua vita, perché, nella sua potenza divina, ha trovato la meravigliosa soluzione della comunione perso​nale, profonda, che è appunto quella che chiamia​mo « Eucaristia ». « Io vi dò un pane nuovo » egli disse. « Il pane che vi darò è la mia carne sacrificata per la vita del mondo. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come io vivo per il Padre, chi mangia e beve di me vivrà per me ».
Questo è un sublime discorso di trasmissione pro​fonda di vita. Noi che abbiamo bisogno di vivere, per imparare a essere veri uomini in questo mon​do, ci vediamo offerta la vita attraverso la comu​nione tanto misteriosa quanto reale con l'Uomo perfetto che è il Dio fatto uomo. Nel mistero del Sacramento, a poco a poco la sua vita passa in noi, la sua mentalità, il suo sacri​ficio profondo passano in noi. Che cos'è questo sa​crificio che passa in noi, se non la potenza miste​riosa di dedicarsi totalmente a Dio, al di là di ogni limite, e a costo di qualunque sofferenza? Che co​s'è questo sacrificio se non la capacità di servire il prossimo al di là di ogni limite, e a costo di qua​lunque sofferenza? Eucaristia è sacrificio, è atto fondamentale con cui Cristo si pone tra il Padre e noi, noi e il Padre, e ci riconcilia nel suo sconfinato amore che sa tan​to soffrire. Ora, nutrendoci di lui, divenendo cri​stiani in lui, ecco che ci appropriamo a poco a poco di questa meravigliosa forza di vita. Anche noi di​ventiamo capaci di servire i fratelli, dando la vita per loro. Se capissimo l'immensa forza contenuta nell'Eu​caristia, la potenza della comunione con il Figlio di Dio, davvero potremmo trasformare questa civiltà in civiltà di amore e di bontà, di pace e di verità, nonostante tutto. È dunque grande la riflessione del Giovedì San​to. È oggi che Gesù disse: « Questo è il mio corpo; fate questo in memoria di me, nutritevi di me ».
È il giorno in cui Cristo Signore, proprio per ga​rantire agli uomini la continuità della sua Euca​ristia, fece di alcuni uomini i sacerdoti, « i capaci » di far l'Eucaristia. Così nasceva questo mistero nuovo, questa Chiesa arcana di Dio, nella quale sempre il pane di Dio è riproposto, il Cristo si rioffre come grazia, come vita, come cibo profondo, come colui che entra in comunione attiva, dinamica, vera, con ciascuno di noi, prende la nostra libertà e la porta nella sua a eseguire i progetti di Dio. Non c'è mistero più grande nella storia umana che il mistero dell'Eucaristia. Beati noi se sappiamo capirlo, viverlo e trasformarlo in mistero di comu​nione e di fraternità! Infatti, radunandoci attorno al Cristo e nutrendo​ci tutti del suo Pane, partecipando dunque di una sola vita, come potremmo poi rimanere estranei tra noi, come se quel banchetto celeste non ci avesse in realtà fatti « uno solo »? Di qui nasce il mistero della fraternità, e di tutte le altre comunioni: la comunione di ciò che abbia​mo, di ciò che sappiamo, che possiamo, che siamo, perché Colui che è tutto, può tutto, ha tutto, è tutto, ci ha già riuniti in sé e ci ha insegnato che cosa voglia dire entrare in comunione con gli altri e mettere la propria vita a disposizione della vita di tutti. In un giorno come oggi, si impone una riflessio​ne sulla nostra vita d'Eucaristia, sulla potenza che la comunione con Cristo ha nel nostro vivere di ogni giorno. Entriamo dunque in quel Cenacolo, sediamoci a quella tavola, lasciamo che risuonino anche per noi le parole di Cristo: « Questo è il mio corpo. Fate questo in memoria di me ».Guardiamo alle nostre Eucaristie, alla nostra Co​munione, alla nostra vita di cristiani nutriti di Dio. Questo giorno ci farà ringraziare Dio per i suoi doni e, probabilmente, ci farà proporre di viverli meglio per il futuro che ci rimane.
Prega

Ti contempliamo, Gesù, mentre nella cena pasquale prendi nelle tue mani il pane e il vino  e li distribuisci tra i discepoli. Anch'io ho fame di questo pane e sete di questo vino che hanno  in sé la forza di trasformarmi in Te e mi preparano a donarmi come tu ti sei donato. Ciò che hai fatto tu è chiamato a farlo anche il discepolo.  Grazie per chiamarci a vivere il tuo stesso dono, la tua stessa vita.
Per vivere da discepolo di Gesù…

Oggi, durante la celebrazione Eucaristica, al momento dell’offertorio, presenterò al Padre celeste tutti i sacerdoti, in particolare quelli in maggiore difficoltà, chiedendo la loro santificazione. 

· 
21 marzo 2008 – Venerdì della Settimana Santa

Passione del Signore 
Maria

Che cosa ti resta, Maria, sulla collina della sofferenza dove tuo figlio è dilaniato dall'odio degli uomini? Che cosa ti resta, se non rimanere, in piedi, sotto il legno della derisione per proteggere tuo figlio dal disprezzo e dalla maledizione? Che cosa ti resta, Maria, se non posare la tua mano sul suo corpo per deporre su di lui la tenerezza che vince su ogni morte? Nella tua dolce pietà, Padre, accogli Maria e tutte le madri crocifisse dalla disperazione davanti ai loro figli annientati e che gridano verso di te la loro intollerabile sofferenza!

Is 52,13-53,12; Sal 30; Eb 4,14-16; 5,7-9; Gv 18,1-19,42 
 Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito
· Gv 18,1-19,42
Passione di nostro Signore Gesù Cristo secondo Giovanni
18,1 Detto questo, Gesù uscì con i suoi discepoli e andò di là dal torrente Cèdron, dove c'era un giardino nel quale entrò con i suoi discepoli. 2 Anche Giuda, il traditore, conosceva quel posto, perché Gesù vi si ritirava spesso con i suoi discepoli. 3 Giuda dunque, preso un distaccamento di soldati e delle guardie fornite dai sommi sacerdoti e dai farisei, si recò là con lanterne, torce e armi. 4 Gesù allora, conoscendo tutto quello che gli doveva accadere, si fece innanzi e disse loro: "Chi cercate?". 5 Gli risposero: "Gesù, il Nazareno". Disse loro Gesù: "Sono io!". Vi era là con loro anche Giuda, il traditore. 6 Appena disse "Sono io", indietreggiarono e caddero a terra. 7 Domandò loro di nuovo: "Chi cercate?". Risposero: "Gesù, il Nazareno". 8 Gesù replicò: "Vi ho detto che sono io. Se dunque cercate me, lasciate che questi se ne vadano". 9 Perché s'adempisse la parola che egli aveva detto: " Non ho perduto nessuno di quelli che mi hai dato ". 10 Allora Simon Pietro, che aveva una spada, la trasse fuori e colpì il servo del sommo sacerdote e gli tagliò l'orecchio destro. Quel servo si chiamava Malco. 11 Gesù allora disse a Pietro: "Rimetti la tua spada nel fodero; non devo forse bere il calice che il Padre mi ha dato?". 12 Allora il distaccamento con il comandante e le guardie dei Giudei afferrarono Gesù, lo legarono 13 e lo condussero prima da Anna: egli era infatti suocero di Caifa, che era sommo sacerdote in quell'anno. 14 Caifa poi era quello che aveva consigliato ai Giudei: "E' meglio che un uomo solo muoia per il popolo".15 Intanto Simon Pietro seguiva Gesù insieme con un altro discepolo. Questo discepolo era conosciuto dal sommo sacerdote e perciò entrò con Gesù nel cortile del sommo sacerdote; 16 Pietro invece si fermò fuori, vicino alla porta. Allora quell'altro discepolo, noto al sommo sacerdote, tornò fuori, parlò alla portinaia e fece entrare anche Pietro. 17 E la giovane portinaia disse a Pietro: "Forse anche tu sei dei discepoli di quest'uomo?". Egli rispose: "Non lo sono". 18 Intanto i servi e le guardie avevano acceso un fuoco, perché faceva freddo, e si scaldavano; anche Pietro stava con loro e si scaldava.19 Allora il sommo sacerdote interrogò Gesù riguardo ai suoi discepoli e alla sua dottrina. 20 Gesù gli rispose: "Io ho parlato al mondo apertamente; ho sempre insegnato nella sinagoga e nel tempio, dove tutti i Giudei si riuniscono, e non ho mai detto nulla di nascosto. 21 Perché interroghi me? Interroga quelli che hanno udito ciò che ho detto loro; ecco, essi sanno che cosa ho detto". 22 Aveva appena detto questo, che una delle guardie presenti diede uno schiaffo a Gesù, dicendo: "Così rispondi al sommo sacerdote?". 23 Gli rispose Gesù: "Se ho parlato male, dimostrami dov'è il male; ma se ho parlato bene, perché mi percuoti?". 24 Allora Anna lo mandò legato a Caifa, sommo sacerdote.25 Intanto Simon Pietro stava là a scaldarsi. Gli dissero: "Non sei anche tu dei suoi discepoli?". Egli lo negò e disse: "Non lo sono". 26 Ma uno dei servi del sommo sacerdote, parente di quello a cui Pietro aveva tagliato l'orecchio, disse: "Non ti ho forse visto con lui nel giardino?". 27 Pietro negò di nuovo, e subito un gallo cantò. 28 Allora condussero Gesù dalla casa di Caifa nel pretorio. Era l'alba ed essi non vollero entrare nel pretorio per non contaminarsi e poter mangiare la Pasqua. 29 Uscì dunque Pilato verso di loro e domandò: "Che accusa portate contro quest'uomo?". 30 Gli risposero: "Se non fosse un malfattore, non te l'avremmo consegnato". 31 Allora Pilato disse loro: "Prendetelo voi e giudicatelo secondo la vostra legge!". Gli risposero i Giudei: "A noi non è consentito mettere a morte nessuno". 32 Così si adempivano le parole che Gesù aveva detto indicando di quale morte doveva morire.33 Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: "Tu sei il re dei Giudei?". 34 Gesù rispose: "Dici questo da te oppure altri te l'hanno detto sul mio conto?". 35 Pilato rispose: "Sono io forse Giudeo? La tua gente e i sommi sacerdoti ti hanno consegnato a me; che cosa hai fatto?". 36 Rispose Gesù: "Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù". 37 Allora Pilato gli disse: "Dunque tu sei re?". Rispose Gesù: "Tu lo dici; io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce". 38 Gli dice Pilato: "Che cos'è la verità?". E detto questo uscì di nuovo verso i Giudei e disse loro: "Io non trovo in lui nessuna colpa. 39 Vi è tra voi l'usanza che io vi liberi uno per la Pasqua: volete dunque che io vi liberi il re dei Giudei?". 40 Allora essi gridarono di nuovo: "Non costui, ma Barabba!". Barabba era un brigante.19,1 Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare. 2 E i soldati, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero addosso un mantello di porpora; quindi gli venivano davanti e gli dicevano: 3 "Salve, re dei Giudei!". E gli davano schiaffi. 4 Pilato intanto uscì di nuovo e disse loro: "Ecco, io ve lo conduco fuori, perché sappiate che non trovo in lui nessuna colpa". 5 Allora Gesù uscì, portando la corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato disse loro: "Ecco l'uomo!". 6 Al vederlo i sommi sacerdoti e le guardie gridarono: "Crocifiggilo, crocifiggilo!". Disse loro Pilato: "Prendetelo voi e crocifiggetelo; io non trovo in lui nessuna colpa". 7 Gli risposero i Giudei: "Noi abbiamo una legge e secondo questa legge deve morire, perché si è fatto Figlio di Dio".8 All'udire queste parole, Pilato ebbe ancor più paura 9 ed entrato di nuovo nel pretorio disse a Gesù: "Di dove sei?". Ma Gesù non gli diede risposta. 10 Gli disse allora Pilato: "Non mi parli? Non sai che ho il potere di metterti in libertà e il potere di metterti in croce?". 11 Rispose Gesù: "Tu non avresti nessun potere su di me, se non ti fosse stato dato dall'alto. Per questo chi mi ha consegnato nelle tue mani ha una colpa più grande".12 Da quel momento Pilato cercava di liberarlo; ma i Giudei gridarono: "Se liberi costui, non sei amico di Cesare! Chiunque infatti si fa re si mette contro Cesare". 13 Udite queste parole, Pilato fece condurre fuori Gesù e sedette nel tribunale, nel luogo chiamato Litòstroto, in ebraico Gabbatà. 14 Era la Preparazione della Pasqua, verso mezzogiorno. Pilato disse ai Giudei: "Ecco il vostro re!". 15 Ma quelli gridarono: "Via, via, crocifiggilo!". Disse loro Pilato: "Metterò in croce il vostro re?". Risposero i sommi sacerdoti: "Non abbiamo altro re all'infuori di Cesare". 16 Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso.17 Essi allora presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo del Cranio, detto in ebraico Gòlgota, 18 dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dall'altra, e Gesù nel mezzo. 19 Pilato compose anche l'iscrizione e la fece porre sulla croce; vi era scritto: "Gesù il Nazareno, il re dei Giudei". 20 Molti Giudei lessero questa iscrizione, perché il luogo dove fu crocifisso Gesù era vicino alla città; era scritta in ebraico, in latino e in greco. 21 I sommi sacerdoti dei Giudei dissero allora a Pilato: "Non scrivere: il re dei Giudei, ma che egli ha detto: Io sono il re dei Giudei". 22 Rispose Pilato: "Ciò che ho scritto, ho scritto".23 I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti e ne fecero quattro parti, una per ciascun soldato, e la tunica. Ora quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d'un pezzo da cima a fondo. 24 Perciò dissero tra loro: Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca. Così si adempiva la Scrittura: Si son divise tra loro le mie vesti  e sulla mia tunica han gettato la sorte.  E i soldati fecero proprio così. 25 Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. 26 Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: "Donna, ecco il tuo figlio!". 27 Poi disse al discepolo: "Ecco la tua madre!". E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa. 28 Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per adempiere la Scrittura: " Ho sete ". 29 Vi era lì un vaso pieno d'aceto; posero perciò una spugna imbevuta di aceto in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. 30 E dopo aver ricevuto l'aceto, Gesù disse: "Tutto è compiuto!". E, chinato il capo, spirò.31 Era il giorno della Preparazione e i Giudei, perché i corpi non rimanessero in croce durante il sabato (era infatti un giorno solenne quel sabato), chiesero a Pilato che fossero loro spezzate le gambe e fossero portati via. 32 Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe al primo e poi all'altro che era stato crocifisso insieme con lui. 33 Venuti però da Gesù e vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, 34 ma uno dei soldati gli colpì il fianco con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua.35 Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera e egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. 36 Questo infatti avvenne perché si adempisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. 37 E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto. 38 Dopo questi fatti, Giuseppe d'Arimatèa, che era discepolo di Gesù, ma di nascosto per timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il corpo di Gesù. 39 Vi andò anche Nicodèmo, quello che in precedenza era andato da lui di notte, e portò una mistura di mirra e di aloe di circa cento libbre. 40 Essi presero allora il corpo di Gesù, e lo avvolsero in bende insieme con oli aromatici, com'è usanza seppellire per i Giudei. 41 Ora, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora deposto. 42 Là dunque deposero Gesù, a motivo della Preparazione dei Giudei, poiché quel sepolcro era vicino.

    Medita

E il giorno santificato una volta per tutte, nella nostra storia di uomini, dalla Passione e Morte del Dio Crocifisso. Più nessuno cancellerà quel giorno.

Molti uomini ci saranno che negheranno Dio o lo bestemmieranno o lotteranno per farne perfino scomparire il nome dalla faccia della terra. Eppure essi stessi scompariranno e nessuno potrà più far dimenticare agli uomini il Venerdì Santo del Dio sulla Croce. E saggio ricordare un giorno come questo. Le cose che stanno condensate in quella Croce, sono molte, troppe, per poterle dire in poche parole. C'è la sapienza di Dio che critica la cattiva vita del mondo, e la critica con una obbedienza appassionata a Dio Padre e un amore fedele a tutti gli uomini. In tempi come questi, così colpevoli del silenzio riguardo a Dio, della dimenticanza di Dio, così colpevoli d'ateismo, è molto importante che noi guardiamo al Cristo Crocifisso come a un appassio​nato testimone che Dio è il primo, che Dio è tutto, che Dio è l'unico, che si deve dare o lasciare qua​lunque cosa pur di servire questo Dio. Nello stesso modo, in questi tempi così attraver​sati da odio, egoismo e violenza, nulla è più evidente di questa Croce, dove splende, spalancato verso tutti, il Cuore di Cristo, che, non per sé, ma per i fratelli ha affrontato la sua Passione.
La Croce è uno spettacolo di dolore, è una sin​tesi di sofferenza, è una pagina di verità. È sem​pre vero che, per espiare il peccato del mondo, non bastano le parole, ci vuole l'obbedienza che sa soffrire, l'amore che sa sacrificarsi; e la Croce a questo proposito non è affatto passata di moda.
Il peccato c'è, anche se molti lo negano e molti altri preferiscono riderne. Il peccato c'è dinanzi a Dio, e non ha perso nulla della sua tragica gravità: perciò soltanto la Croce ci salva.

Null'altro che la Croce di Cristo si oppone vera​mente e validamente alla realtà misteriosa del peccato. Vorrà dire dunque che le nostre sofferenze sa​ranno assunte nella Passione di Cristo e diventeranno, a loro volta, una barriera contro il peccato del mondo, una realtà che salva.

In quella Croce vanno a raccogliersi tutte le sof​ferenze, visibili e ignote, tutte le lacrime, tutti i tormenti, tutte le angosce degli uomini, tutte quelle che l'umanità chiama le « sue croci », la sua pas​sione. Questa fiumana di dolore, solo immergendosi nella Croce di Cristo ed entrando nel dolore di Cri​sto, trova un suo senso e una sua direzione di salvezza.

Il Signore Gesù che sa che cosa vuol dire sof​frire, prende i nostri dolori nei suoi, non ne sciupa nessuno, li rispetta tutti, li capisce. È un richiamo di appassionata fedeltà a Dio, di grande amore agli uomini, di serio modo di affrontare il peccato del mondo, di santificazione perenne del dolore: la Cro​ce parla di continuo. È anche la morte di un condannato; Gesù fu ingiustamente condannato. È dunque la morte di tutti coloro che finiscono la loro vita, prima di aver trovato giustizia. Ebbene, che non muoiano disperati, che non muo​iano ribelli e amareggiati, perché questo Crocifisso presto risorgerà, ribellandosi anche alla morte ingiu​stamente subita, spezzando dunque la forza della violenza, della complicità e dell'oppressione dei po​tenti su tutti coloro che sono agnelli muti e vanno ad essere scannati. C'è vittoria nella Croce; c e sapienza nella Croce, nel medesimo tempo c'è un mistero di profondis​sima umiltà. E noi dobbiamo imitare Cristo Signore, umile obbediente - dice Paolo - fino alla morte in croce. Abbiamo ancora troppo amor proprio, troppo or​goglio da esprimere; siamo ancora troppo ombrosi permalosi, insofferenti e pieni di rancore.
L'umiltà di Dio ha molto da insegnarci su come vivere la vita di ogni giorno, come amarci di più, come portare con più pazienza la croce che spesso noi stessi siamo gli uni per gli altri. Quanta sapienza in questa Croce di Dio! Proponiamo insieme di imparare di più dalla Croce di Dio. Ci furono tempi in cui la gran parte degli uomi​ni e delle donne non sapevano né leggere né scri​vere, ma erano tempi in cui sapevano guardare a Cristo Crocifisso. Non che i tempi degli analfabeti fossero migliori dei nostri; ma noi dobbiamo ricu​perare la sapienza di questa pagina immortale.

Proviamoci, giorno per giorno, a guardare per qualche minuto il Cristo Crocifisso; lasciamo che, giorno per giorno, ci riveli qualche cosa del suo se​greto, e allora ne usciremo più cristiani.

Prega

Oggi contemplando la croce e vedendo te, Gesù, su di essa, ci rendiamo conto che la tua croce  prima di essere il libro della sofferenza è il libro dell'amore. Non sappia​mo se nelle parole  "dare la vita" dobbiamo vedere un in​vito a offrire la nostra vita oppure un invito a far sì che la vita fiorisca, cresca nel mondo, in ogni persona e popo​lo. Preferiamo vedervi le due dimensioni.  Insegnaci a da​re la nostra vita e insegnaci a fare crescere la vita, per​ché anche per noi  l'ultima nostra parola sia: "missione compiuta". Tutto è compiuto. Consumotum est.
Per la lettura spirituale

Oggi la Chiesa ci invita a un gesto che forse per i gusti mo​derni è un po' sorpassato: la venerazione e il bacio della croce. Ma è un gesto eccezionale. Il rito prevede che si sveli lentamen​te la croce, a tre riprese, esclamando: «Ecco il legno della cro​ce, al quale fu appeso Cristo, Salvatore del mondo». E il popolo risponde: «Venite, adoriamo».II motivo di questa triplice ripresa è chiaro. Non si può ad un tratto scoprire la scena del Crocifisso che la Chiesa proclama come la suprema rivelazione di Dio. E quando lentamente si svela la croce, guardando questa scena di sofferenza e di marti​rio con un atteggiamento di adorazione, possiamo in essa rico​noscere il Salvatore. Vedere l'Onnipotente nella scena della de​bolezza, della fragilità, del fallimento, della sconfitta, è il mistero del Venerdì santo al quale noi fedeli accediamo con l'adorazio​ne. La risposta «Venite, adoriamo» significa muoversi verso di lui e baciare. Il bacio di un uomo lo ha consegnato alla morte, ma appena è diventato l'oggetto della nostra violenza l'umanità è stata salvata, ha scoperto il vero volto di Dio, a cui può tornare per vivere, giacché vive solo colui che è con il Signore. Bacian​do Cristo, si baciano tutte le ferite del mondo, tutte le ferite del​l'umanità, quelle ricevute e quelle date, quelle che gli altri ci hanno inciso e quelle che abbiamo inciso noi. Anzi, baciando Cristo, baciamo le nostre ferite, quelle ferite lasciateci dal nostro non essere stati amati. Ma oggi, sperimentando che uno si è dato nelle nostre mani e che ha assunto su di sé il male del mondo, le nostre ferite sono amate. E in lui noi possiamo amare le nostre ferite trasfigurate. Questo bacio che la Chiesa ci invita a dare oggi è il bacio dello scambio della vita. Cristo sulla croce ha effuso la vita e noi, baciandolo, accogliamo il suo bacio, cioè il suo spirare amore che ci fa respirare, rivivere. Solo all'interno dell'amore di Dio si può partecipare alla sofferenza, alla croce di Cristo che, nello Spirito Santo, ci fa gustare la potenza della risurrezione e il senso sal​vifico del dolore (M. I. RUPNIK, Omelie di Pasqua. Venerdì santo, Roma 1998, 47-53).
Per vivere da discepolo di Gesù…

Volgerò lo sguardo a colui che hanno trafitto per i miei peccati e contemplerò l’amore infinito di quel cuore che mi ha tanto amato fino a dare la vita per me! Ogni volta che mi troverò nella prova alzerò lo sguardo al crocifisso per ricevere da lui la forza necessaria. 
· 
22 marzo 2008 – Sabato della Settimana Santa
     Medita

Il Sabato Santo si può interpretare come la gior​nata dell'angoscia o la giornata della speranza e dell'attesa. È una giornata che si adatta molto alla nostra maniera di vivere oggi.

Per un lato, noi siamo pieni di attesa e di spe​ranza; per l'altro non possiamo evitare una spe​cie di angoscia che soffoca tutto e che amareggia il senso della vita. È oggi molto facile fare esperienza di come l'esistenza di ogni giorno sia sempre sul​l'orlo del vuoto, e, al di sotto delle cose più ovvie e normali, si stenda il pericolo di una insensatezza totale. Ebbene, quel Sabato fu proprio questo giorno, perché in esso non c'era più Gesù per tutti quelli che di lui avevano già cominciato a fare una pro​fonda ragione di vita. Egli fu sepolto nella giornata di venerdì. Il sabato era un giorno in cui non si poteva far nulla, neppure andare a trovarlo un po' da vicino, nella memoria del cuore. Questo fu il giorno che precedette la Risurrezione. Chissà quanti in quelle giornate (tolta Maria il cui cuore non tremò mai in nessuna maniera), speravano davvero che Gesù risorgesse? Forse, possia​mo pensare, nessuno. Lo avevano sentito dire che sarebbe risorto; egli lo aveva promesso. Ma prima l'annunzio e poi l'even​to terribile della sua morte li avevano sconvolti. I di​scepoli, in quel momento, non credevano nella risurrezione. Non ci credevano le donne che pure, a differenza dei discepoli, lo avevano seguito fin sotto la croce. Da un lato quello fu il sabato dell'incredulità e dello scoramento, della paura, del crollo di un ideale, per la scomparsa di un uomo che era stato decisamente meraviglioso nelle sue opere. Lo smarrimento, la mancanza di prospettiva per il futuro, dovettero pesare assai sul cuore di quella gente. Solo Maria sperava; ma Maria era diversa. Eppure Gesù sarebbe risorto! È la situazione tipica dell'attesa: angoscia e speranza, vuoto e certezza.
Noi crediamo in Gesù risorto e non siamo più nella condizione di quei poveri discepoli, prima del​le apparizioni del Signore. Tuttavia, anche noi pos​siamo trovarci, a causa delle circostanze, in situa​zioni press'a poco di quel genere. Lo smarrimento, la sensazione che Gesù non ci sia, non si manifesti, non parli, non agisca nella nostra vita, non ci aiuti abbastanza, che sia soprattutto il Gesù sepolto e non il Gesù risorto, è un'impressione che molto spesso può opprimere il nostro cuore. Si tratta, in questi casi, di vivere invece il pro​fondo sguardo della speranza, cioè di guardare a Cristo come guardò Maria nel segreto della sua ani​ma. Maria non credette che, con il sepolcro di Cri​sto, fosse finito tutto; Maria sapeva molto di più, non solo per intuizione di madre, ma per intuizione di credente. Ella sperava e attendeva, con dolore e pace, con saggezza e previsione, con una specie di aurora nel cuore che stava per illuminarsi della nuova presenza del Cristo suo Figlio. Noi, Chiesa, dobbiamo assomigliare a Maria, non ai discepoli scoraggiati e increduli: questa è scelta da fare ogni giorno. In un mondo dove Dio pare assente, sappiamo che Dio c'è e opera. In un mondo dove ancora una volta pare che i crocifissori abbiano avuto la meglio, noi sappiamo che Gesù è già sfuggito alla morte. In un mondo dove pare non servano le opere del bene, noi sappiamo quanto sono efficaci la pre​ghiera profonda e l'operare concreto, spinto dalla speranza in Gesù risorto. Ma è ancor sempre la scelta da fare. In qualche maniera, il Sabato santo è la condizione perenne della nostra vita. Siamo sospesi tra il Golgota di ieri e la Pasqua di domani. Siamo lasciati nella scelta: o piangere sulla Morte di Dio, o gioire nella Risurrezione di Dio. Questo è un discorso che riguarda la nostra vita quotidiana, poiché se la Risurrezione di Cristo ci sorregge, ci lanceremo volentieri nel bene, nella generosità, nel dono, nel distacco da noi, nel rischio della fedeltà a Dio: non avremo paura di perderci. Ma se ci lasciassimo vincere dall'impressione che Dio morto è alle nostre spalle, che il Dio della no​stra infanzia non è più quello, che il Dio delle no​stre grandi esperienze è sparito, allora non c'è dub​bio che saremmo, volenti o nolenti, obbligati a ripiegarci su esperienze di questo mondo. Tornerem​mo ad essere attaccati alle cose che abbiamo, amanti del denaro, legati alle piccole soddisfazioni, insom​ma, prigionieri delle cose come sono. Sabato santo: giorno di perenne scelta, simbolo della situazione umana. Tocca a noi decidere se vogliamo guardare in​dietro e piangere su un sepolcro dove non c'è più nessuno, oppure guardare avanti e incontrare di nuovo, sul mare di Galilea, Cristo Signore che è risorto e ormai cammina dinanzi a noi.
Prega

Il silenzio è la caratteristica di questa giornata. Eppure è difficile scendere fino nel profondo di questo sacro si​lenzio. Abbiamo bisogno di questo silenzio che precede la tua risurrezione, la nuova nascita  dei catecumeni at​traverso il battesimo. Li sentiamo vicini, in qualunque continente vivano,  come sentiamo vicino te che stai dormendo nel sepolcro che sta per schiudersi  nel gior​no dopo il sabato, il giorno della creazione nuova.

Per la lettura spirituale

La terra è sfinita. Tutto dorme e attende. Anche il corpo di Ge​sù riposa. Come per Lazzaro, la morte di Gesù non è che un sonno. Mentre l'anima è scesa, per portarvi la vittoria, fino al profondo degli inferi, il suo corpo dorme pacificamente nella tomba, in attesa delle meraviglie di Dio.

Poiché questo Grande Sabato non è come gli altri. Qualcosa è radicalmente cambiato. La cortina del Tempio si è lacerata da poco, brutalmente, scoprendo il Santo dei Santi. Il Tempio non è più al suo posto. Il Sabato non è più nel Sabato. La Pasqua nella Pasqua. Tutto è altrove. Tutto è qui accanto, accanto al corpo che dorme nella tomba. Tutto è attesa, tutto deve ora avvenire. La Chiesa, sposa di Gesù, non si disorienta. Essa persiste presso la tomba che serra il corpo amato. L'amore non si affie​volisce, non si dispera; l'amore può tutto e spera tutto. Sa di es​sere più forte della morte.Che cosa non ha fatto in quell'ora di tenebre l'amore di alcuni, tra cui la Vergine Maria, perché Gesù fosse strappato alla morte? Dio solo lo sa. Ha qualcuno presentito la densità di vita di cui questo cadavere e questa tomba sono colmi, come un giardino in primavera, dove anche di notte è tutto un fruscio di vita e di linfa che scorre? Noi non lo sappiamo. Sappiamo solo che Giu​seppe d'Arimatea fece rotolare una grande pietra all'entrata del​la tomba prima di andarsene, mentre Maria Maddalena e l'altra Maria erano là, ferme di fronte alla tomba. Esse non sanno sicu​ramente ancora niente. Ma perseverano nell'amore. Il vuoto che improvvisamente si è creato davanti a loro è così grande che so​lo Dio potrebbe colmarlo. Con loro, tutta la Chiesa attende nell'a​more (A. LouF, Solo l'amore vi basterà. Commento spirituale al Vangelo di Luca, Casale Monf. 1985, 63s.).

Liberazione

La tomba vuota, all'aurora, è un messaggio, un annuncio proclamato di fronte al vostro mondo: la morte non ha potuto stabilire II suo potere su Gesù di Nazaret! Per la creazione intera, per voi, uomini, che vi affliggete davanti al soffocamento del vostro desiderio di vivere quale notizia! Gesù di Nazaret è uno di voi. In lui il desiderio di vivere  ha raggiunto la sua pienezza, fino a sgorgare dalle sue mani, dalle sue parole e dalle sue azioni. Grazie a Dio, la morte non l'ha potuto afferrare. Davanti a lui, vinta, è stata obbligata a deporre Il suo temibile potere e rinunciare ad abbattere  la sua vita. Con la Risurrezione di Gesù, Dio libera la creazione intera e l'umanità di tutti i suoi figli, dall'implacabile pastoia della morte.


E’ Pasqua!
Veglia Pasquale

E’ notte. Non una notte però maligna, senza strade, ma buona, ricolma della vicinanza di Dio, e la sua Parola ci conduce. La seguiamo, e ci guida alle origini della nostra esistenza. Abbiamo udito le profezie, che mostrano il cammino della salvezza attraverso la storia. La prima d'esse parla dei principio del mondo, quando Dio creò tutte le cose; la seconda dei principio della storia sacra, quando Abramo fu chiamato e stipulò il patto con lui e così via. Un  evento segue l'altro, e noi vediamo la grande concatenazione fino a quella notte, di cui ha cantato l’ExuItet: la notte «veramente beata», in cui il Signore risorse dalla morte e dall'oscurità della tomba alla gloria della sua vita eterna. Non solo sentiamo d'essa, ma partecipiamo all'esperienza che la vive. A quest'ora essa è vicina; poiché quanto egli fece e quanto gli accadde, è azione divina destinata a entrare in modo sempre nuovo nell'esistenza cristiana, al momento della sacra celebrazione.  La stessa celebrazione ci porta a quel principio in cui - e ora non è più consentito dire noi, ma io ciascuno deve dire con serietà e gioia: a quel principio in cui io sono scaturito a nuova vita dalla grazia creatrice di Dio, al battesimo. Quando lo si celebrò per me, la luce è sbocciata in me. Quella vita, che deve durare per tutta l'eternità, è iniziata in me. Allora ho accolto la vita di Cristo nell'intimo dei mio essere, nell'anima dell'anima mia. Ora assumo ciò che ne consegue: essere una persona che vive non solo quale uomo, ma come chi ha ricevuto il sigillo dei Signore. (R. Guardin, La Pasqua – Meditazioni)

È risorto e vi precede in Galilea.

· Mt 28,1-10

Dopo il sabato, all’alba del primo giorno della settimana, Maria di Màgdala e l’altra Maria andarono a visitare la tomba. Ed ecco, vi fu un gran terremoto. Un angelo del Signore, infatti, sceso dal cielo, si avvicinò, rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa. Il suo aspetto era come folgore e il suo vestito bianco come neve. Per lo spavento che ebbero di lui, le guardie furono scosse e rimasero come morte. 
L’angelo disse alle donne: «Voi non abbiate paura! So che cercate Gesù, il crocifisso. Non è qui. È risorto, infatti, come aveva detto; venite, guardate il luogo dove era stato deposto. Presto, andate a dire ai suoi discepoli: “È risorto dai morti, ed ecco, vi precede in Galilea; là lo vedrete”. Ecco, io ve l’ho detto». Abbandonato in fretta il sepolcro con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l’annuncio ai suoi discepoli. Ed ecco, Gesù venne loro incontro e disse: «Salute a voi!». Ed esse si avvicinarono, gli abbracciarono i piedi e lo adorarono. Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea: là mi vedranno».

Prega

La pietra era rotolata, la tomba era vuota. la prigione della morte aveva aperto le sue porte.
Per la prima volta la terra aveva restituito quello che teneva, per darlo al cielo. Quelli che ti cercavano morto hanno visto coi loro occhi che tu eri là, hanno sentito l'annuncio che tu eri vivo: essi erano invitati a credere all'impossibile, alla tua risurrezione. Anch'essi sono usciti, grazie a te, dalla tomba che opprimeva loro il cuore, quella della tristezza e delle speranze deluse, della notte del Calvario che aveva oscurato l'universo umano. Tutta l'umanità è stata liberata dal dominio delle potenze della morte.
Tutti quelli che sono ancora destinati a morire sanno che riceveranno una vita superiore. Dalle tombe interiori che vorrebbero rinchiudere i nostri cuori nel dolore, nel fallimento,nella disperazione, facci uscire vivi, più vivi che mai.  E’ per noi che la vita ha trionfato in te !

Esulti il coro degli angeli, esulti l'assemblea celeste, 
e un inno di gloria saluti il trionfo del Signore risorto. Gioisca la terra inondata di nuova luce.
LO SPLENDORE DEL RE HA VINTO LE TENEBRE
LE TENEBRE DEL MONDO!

E' veramente cosa buona e giusta, esprimere con il canto 
l'esultanza dello Spirito e inneggiare al Padre Onnipotente, e al Figlio Gesù Cristo Signore. 
Egli ha pagato per noi all'Eterno Padre il debito di Adamo 
e con il sangue sparso per amore ha cancellato la condanna della colpa antica.

Questa è la Pasqua in cui è immolato l'Agnello;
questa è la notte in cui hai liberato i nostri padri dalla schiavitù dell'Egitto;

questa è la notte che ci salva dall'oscurità del male; 
questa è la notte in cui hai vinto le tenebre del peccato!
QUESTA E' LA NOTTE IN CUI 
CRISTO HA DISTRUTTO LA MORTE 
E DAGLI INFERI RISORGE VITTORIOSO,
O mirabile condiscendenza della tua grazia, o inestimabile tenerezza del tuo amore,
per riscattare lo schiavo hai sacrificato il Figlio.
Senza il peccato di Adamo  Cristo non ci avrebbe redenti.

FELICE COLPA CHE MERITO' 
UN COSI' GRANDE SALVATORE, FELICE COLPA,
O notte veramente beata che hai conosciuto l'ora  in cui Cristo è risorto.
O notte veramente beata che spogliò gli Egiziani per arricchire Israele.
O notte che sconfigge il male, lava le colpe.
O notte veramente gloriosa che ricongiunge l'uomo al suo Dio.

QUESTA E' LA NOTTE IN CUI 
CRISTO HA DISTRUTTO LA MORTE 
E DAGLI INFERI RISORGE VITTORIOSO,
In questa notte accogli, Padre Santo, il sacrificio di lode,
che la Chiesa ti offre per mano dei suoi ministri, nella liturgia solenne del cero, segno della nuova luce.
Ti preghiamo o Signore che questo cero  offerto in onore del tuo nome risplenda di luce.
Salga a Te come profumo soave si confonda con le stelle del cielo.
Lo trovi acceso la stella del mattino, quella stella che non conosce tramonto. 
Cristo tuo Figlio risuscitato dai morti fa risplendere la sua luce serena!

AMEN, AMEN, AMEN, AMEN, AMEN, AMEN!
Cristo, nostra Pasqua è risorto!

Si, veramente è risorto!

Grazie, Signore, 

di essere risorto per me.

23 marzo 2008 -  PASQUA DI RISURREZIONE
At 10,34.37-43; Sal 117; Col 3,1-4 opp. 1Cor 5,6-8; Gv 20,1-9

 Questo è il giorno di Cristo Signore: alleluia, alleluia
E’ vivo! E’ vivo il Signore!

VIVERE

La Vita si è levata, sigillando per sempre la morte sotto le pietre rotolate delle tenebre.
Voi l'avete tradito, distogliendovi dalla sua tenerezza. Voi l'avete gettato fuori di voi. 

Voi l'avete consegnato ai poteri della menzogna e dell'odio. Voi l'avete sottomesso ai colpi dell'umiliazione

 e della tortura. Voi avete riso del suo sangue. Voi avete sputato sulla sua faccia. 

Voi l'avete calpestato  nella polvere. Voi l'avete spezzato sul legno. Voi l'avete rotto con i chiodi.
 Voi avete chiuso il vostro cuore all'ultimo grido del suo amore. La Vita vi ha perdonato!
In mezzo a voi la Vita è tornata! In mezzo a voi ella dimora fino alla fine dei tempi! 

Niente, mai più,fermerà la danza della sua fioritura!

Nei vostri giardini inariditi ritorna la Vita spiegando con abbondanza le sue coltri di germogli.
Senza tardare, preparate la sua messe!

 È tempo di vivere!

· Gv 20,1-9

1 Nel giorno dopo il sabato, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di buon mattino, quand'era ancora buio, e vide che la pietra era stata ribaltata dal sepolcro. 2 Corse allora e andò da Simon Pietro e dall'altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: "Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l'hanno posto!". 3 Uscì allora Simon Pietro insieme all'altro discepolo, e si recarono al sepolcro. 4 Correvano insieme tutti e due, ma l'altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. 5 Chinatosi, vide le bende per terra, ma non entrò. 6 Giunse intanto anche Simon Pietro che lo seguiva ed entrò nel sepolcro e vide le bende per terra, 7 e il sudario, che gli era stato posto sul capo, non per terra con le bende, ma piegato in un luogo a parte. 8 Allora entrò anche l'altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. 9 Non avevano infatti ancora compreso la Scrittura, che egli cioè doveva risuscitare dai morti.

Medita

(don Paolo Curtaz )

"Perché cercate tra i morti colui che è vivo?". L'angelo resta stupefatto della lentezza delle donne. Certo, lui, l'angelo, ormai contempla da vicino il mistero della vita. Ma noi... ma noi increduli, noi sconfitti, noi incostanti, come facciamo a credere? Eppure la notizia è qui, l'inizio di tutto è qui: la fede, la speranza, l'entusiasmo, la storia, la vita... Se ci si fosse fermati alla Croce, al venerdì, noi, come gli apostoli sgomenti, avremmo potuto fare mille considerazioni: sul fallimento, sulla speranza delusa, su come gli idealisti vengano sistematicamente eliminati da un potere becero, su, su, su... Bene dicono i discepoli di Emmaus, rientrando a casa da Gerusalemme: "Noi speravamo che fosse lui". Noi speravamo: terribile affermazione. Fine del sogno, fine delle belle parole, fine dell'euforia dei bei giorni. Se la nostra fede si fermasse a quella croce ci sarebbe ben poco da dire su Gesù di Nazareth. Nulla da dire su Gesù il Cristo. Se la storia si fosse conclusa a quel drammatico pomeriggio al Golgota, Gesù, come Gandhi o altri grandi personaggi, sarebbe rimasto un punto di riferimento morale, certo, ma nulla più. E invece nessuno, proprio nessuno aveva messo in conto lo stile di Dio, il suo piano strategico, la sua mossa finale, lo scacco matto alla solitudine e alla morte. Sicuramente, piazzata la pietra davanti al sepolcro, tutti, Pilato, il Sinedrio, la folla, i discepoli, avranno pensato ad una triste fine di uno dei tanti profeti che attraversano l'umanità periodicamente. Ma quella pietra non è riuscita a fermare Dio, quel sepolcro è rimasto ed è straordinariamente e inequivocabilmente vuoto. La morte non è riuscita a tenere tra le proprie braccia Dio. La tomba non è riuscita a contenere la sua forza, la sua strepitosa vitalità, la sua totale pienezza. E' risorto, fratelli. Gesù è vivo, qui ora. Gesù non è morto, non è rimasto chiuso nel sepolcro. No: è vivo, è qui; è ovunque. E quindi (mi vedo la lenta ma inesorabile speranza che nasce nel cuore degli apostoli) se è risorto significa che davvero era il Cristo, che addirittura era il Figlio, che inauditamente è Dio. E allora si rileggono quegli anni, i gesti, le parole, le scoperte, tutto, tutto ora viene capito, tutto, grazie al primo dono ai credenti, lo Spirito. La smorfia di dolore si trasforma splendidamente in sorriso, in gioia, in annuncio. Ve li vedete questi undici sconfitti, pavidi, terrorizzati di fare la stessa fine del Maestro, venire sconvolti dentro, correre, precipitarsi a perdifiato lungo le mura della città, su fino al Golgota e lì a fianco, nel giardino, vedere delle bende, e credere. Capiamo che se questa è la straordinaria originalità del cristianesimo, da sempre gli scettici, gli increduli, abbiano cercato in tutti i modi di sconfessare questa professione di fede: ma no, che dite, non è risorto, si sarà ripreso da una morte apparente, l'avranno portato via i discepoli, o, che so, si sarà reincarnato! Poveri uomini, povera meschinità umana che stenta a credere che Dio sia padrone della vita, che Cristo abbiamo spalancato le paratie della gioia così da precipitare questa notizia lungo i secoli della storia. Gesù è vivo, amici, che ci piaccia o no, che ci crediamo o no, che ce ne accorgiamo o no. E' vivo: è incontenibile la sua vita, è straripante la sua forza. Non ci chiede permesso per amarci, non aspetta le nostre lentezze e le nostre obiezioni per esistere. Questa è la nostra fede, questa è la fede che i cristiani, a volte timidamente, a volte con lo splendore della santità, hanno professato. Celebratela, dunque questa presenza, festeggiate, dunque questa notizia, non cercate tra i morti colui che vive!

Prega

La tua risurrezione non si è ancora conclusa. Sei risorto come capo del corpo, come primizia del raccolto. Ma il tuo corpo, l'intero raccolto, sta ancora risorgendo, sta ancora maturando per i granai del cielo. I tuoi piedi, che siamo noi, sono ancora nel sepolcro. La tua e nostra risurrezione durerà fino alla fine dei tempi. É una risur​rezione che non ammette trionfalismi e facili entusia​smi. Croce e risurrezione vanno sempre insieme. E que​sto è vero per ognuno di noi.

Per la lettura spirituale

Nel fluire confuso degli eventi si è trovato un centro, è stato scoperto un punto di appoggio: Cristo è risorto! Esiste una sola verità: Cristo è risorto! Esiste una sola verità rivolta a tutti: Cristo è risorto!
Se il Dio-Uomo non fosse risorto, allora tutto il mondo sareb​be diventato completamente assurdo e Pilato avrebbe avuto ra​gione con la sua domanda sprezzante: «Che cos'è la verità?». Se il Dio-Uomo non fosse risorto, allora le cose più preziose sarebbero immancabilmente diventate cenere, la bellezza sarebbe irrevocabilmente perita. Se il Dio-Uomo non fosse risorto, allora il ponte tra la terra e il cielo sarebbe crollato per sempre. E noi li avremmo persi entrambi, perché non avremmo conosciuto il cielo e non avremmo potuto difenderci dall'annientamento della terra. Ma è risorto colui davanti al quale noi siamo eternamente colpevoli, e Pilato e Caifa sono stati coperti d'infamia. Un fremito di gaudio sconvolge la creatura che esulta di pura gioia, perché Cristo è risorto e chiama a sé la sua Sposa: «Alza​ti, amica mia, mia tutta bella e vieni!». Si compie il grande miste​ro della salvezza. Cresce il seme della vita e rinnova misteriosa​mente il cuore della creatura. La Sposa e lo Spirito dicono all'A​gnello: « Vieni!». Gloriosa, splendente della sua primordiale bel​lezza, la Sposa incontrerà l'Agnello (P. FLORENSKIJ, Il cuore che​rubico, Casale Monf. 1999, 172-174, passim).
Per vivere da discepolo di Gesù…

Pasqua vuol dire novità, rinnovamento, cambiamento in meglio. Voglio iniziare a vivere una vita da risorto lasciando il peccato, che è causa di ogni vecchiume nella mia vita

Cristo, nostra Pasqua è risorto!

Si, veramente è risorto!

Buona Pasqua nel Signore

Continuazione della Pasqua
Attraverso di voi la bruciante parola del Risorto

 si manifesterà in piena luce  ed esulterà in vangelo fin nel profondo dell'umanità!
Voi produrrete l'amore, 

sola forza capace di frantumare le mura dell'egoismo con la fragile potenza del dono.
 Voi produrrete la gioia, 

quel leggero fremito che attraversa i più densi spessori

 dell'insuccesso e della disperazione.

Voi produrrete la pace, 

quella feroce ostinazione a costruire ponti 

sopra gli insondabili fossati dell'odio e della stupidità.
Voi produrrete la dolcezza, 

quella temibile forza la cui discrezione socchiude i comportamenti più intricati. 
Voi sollevate la speranza
portando i cuori e gli spiriti vacillanti al di sopra delle ondate di tutte le desolazioni!

Voi risorgete!
Lunedì – 24 marzo 2008 - Ottava di Pasqua - At 2,14.22-32; Sal 15
L'anima mia esulta nel Signore
· Mt 28,8-15

8 Abbandonato in fretta il sepolcro, con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l'annunzio ai suoi discepoli. 9 Ed ecco Gesù venne loro incontro dicendo: "Salute a voi". Ed esse, avvicinatesi, gli presero i piedi e lo adorarono. 10 Allora Gesù disse loro: "Non temete; andate ad annunziare ai miei fratelli che vadano in Galilea e là mi vedranno".11 Mentre esse erano per via, alcuni della guardia giunsero in città e annunziarono ai sommi sacerdoti quanto era accaduto. 12 Questi si riunirono allora con gli anziani e deliberarono di dare una buona somma di denaro ai soldati dicendo: 13 "Dichiarate: i suoi discepoli sono venuti di notte e l'hanno rubato, mentre noi dormivamo. 14 E se mai la cosa verrà all'orecchio del governatore noi lo persuaderemo e vi libereremo da ogni noia". 15 Quelli, preso il denaro, fecero secondo le istruzioni ricevute. Così questa diceria si è divulgata fra i Giudei fino ad oggi.

 Medita

(don Paolo Curtaz )

E' risorto, amici, è risorto! Gesù è vivo, smettiamo di cercarlo tra i ricordi, smettiamo di cercarlo tra i morti del passato, egli è vivo, è qui, è raggiungibile, è accessibile e incontrabile. Questa notizia l'abbiamo celebrata dopo quaranta giorni di deserto e ora per cinquanta giorni la ripeteremo e la celebreremo! Gesù è vivo, ma i discepoli, come vedremo, fanno fatica a riconoscerlo, sono ancora tutti legati al proprio dolore. La gioia cristiana, amici, è una tristezza superata e non c'è che un modo per superare il dolore: non amarlo, non affezionarvici. Vedremo che le apparizioni di Gesù risorto seguono sempre uno schema preciso: un dolore di partenza, un incontro col Signore che però non viene riconosciuto e – infine – un segno: un gesto, una parola che spalancano il cuore e gli occhi. Oggi, lunedì dell'angelo, troviamo le donne che scappano dal sepolcro intimorite e turbate e nel loro cammino di ritorno incontrano Gesù che affida loro un compito: devono convincere i discepoli a tornare in Galilea, là lo troveranno. E così accade solo che, come veniamo a sapere da Luca, il cuore ottuso e indurito degli apostoli stenterà a dar retta a queste donne. In Galilea: lì, nei pressi del lago, tutti sono stati chiamati, tutto è iniziato. Ora gli apostoli sono invitati, in un certo modo, a tornare alle fonti, a riscoprire e rileggere la loro storia alla luce della resurrezione. Anche noi, tiepidi come i discepoli, siamo invitati a tornare alle sorgenti, alle origini della nostra fede, a quella esperienza rigenerante e sconvolgente che – per prima – ci ha fatto incontrare il Maestro come Signore della nostra vita. Buon cammino di pasqua amici, lasciamoci incontrare dal Risorto, non opponiamo incredulità alla sua luce! 
Tu sei vivo in mezzo a noi, Signore, e ci aspetti in Galilea, alle origini della nostra fede. A te onore e gloria, Signore Gesù vivente nei secoli!

Prega

Signore Gesù, anche la tua risurrezione - non so​lo le tue parole, i tuoi miracoli, i tuoi atteggiamenti  e la tua morte - suscita reazioni opposte, atteggiamenti contrastanti. Chi ti ha seguito, anche se non sempre  ti ha compreso completamente, è pieno di gioia, perché la persona sulla quale aveva investito la propria esi​stenza non si è rivelata fragile, inconsistente, ma ca​pace di non deludere. E a queste persone  tu sei andato incontro, con il tuo saluto incoraggiante. Chi invece ti ha osteggiato e rifiutato ha chiuso  il proprio cuore alla tua parola e alla tua amicizia, non si è rallegrato della tua risurrezione,  ma ha continuato nella propria decisione di metterti a tacere, stravol​gendo i fatti. Ti chiedo, Signore, di venire incontro alla mia fra​gile fede, di rivolgermi il tuo saluto che rasserena  e conferma al mio cuore che tu sei il Risorto, più forte del male, della morte,  perché possa gioire nel ricono​scerti come speranza che non delude. Amen.
E’ vivo! E’ vivo il Signore!

Per vivere da discepolo di Gesù…

Forse il mio poco zelo, la mia vigliaccheria nel testimoniare il vangelo nasce dalla mancanza di un costante rapporto di familiarità con Gesù nella preghiera. Mi ritirerò nella solitudine per stare un po’ con Lui.
Martedì -25 marzo 2008 - Ottava di Pasqua At 2, 36-41; Sal 32
Della grazia del Signore è piena la terra
· Gv 20,11-18
11 Maria invece stava all'esterno vicino al sepolcro e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro 12 e vide due angeli in bianche vesti, seduti l'uno dalla parte del capo e l'altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. 13 Ed essi le dissero: "Donna, perché piangi?". Rispose loro: "Hanno portato via il mio Signore e non so dove lo hanno posto". 14 Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù che stava lì in piedi; ma non sapeva che era Gesù. 15 Le disse Gesù: "Donna, perché piangi? Chi cerchi?". Essa, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: "Signore, se l'hai portato via tu, dimmi dove lo hai posto e io andrò a prenderlo". 16 Gesù le disse: "Maria!". Essa allora, voltatasi verso di lui, gli disse in ebraico: "Rabbunì!", che significa: Maestro! 17 Gesù le disse: "Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma và dai miei fratelli e dì loro: Io salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro". 18 Maria di Màgdala andò subito ad annunziare ai discepoli: "Ho visto il Signore" e anche ciò che le aveva detto.

 Medita

(don Paolo Curtaz )

 Maria di Magdala piange la scomparsa del suo Maestro. Ultimo sfregio al suo dolore la scomparsa del corpo di Gesù. Sofferenza aggiunta a sofferenza, strazio a strazio, non potere neppure piangere il corpo della persona amata. Ma, alla fine, il dialogo con il Risorto, confuso per il giardiniere. Come dicevamo ieri, la presenza del Signore risorto è discreta, non si impone, è delicata e rispettosa dei nostri tempi e delle nostre modalità. No, non è evidente il Signore Gesù, è timido e discreto il nostro Dio e solo attraverso dei segni, dei sacramenti, solo attraverso un linguaggio tenue del cuore riusciamo a riconoscerlo nella pesante realtà del quotidiano. Per Maria, che in Gesù aveva avuto un prezioso amico e un tenero Maestro, il segno che le spalanca il cuore, che l'aiuta a superare la sofferenza è il proprio nome pronunciato dal Rabbunì. "Maria" dice il Signore. Quanta tenerezza, quanto rispetto, quanta verità in quel semplice nome pronunciato. "Maria" un nome che è una storia come ogni nome di persona per un ebreo, nome che indica l'universo nascosto di un'esistenza e non un semplice dato anagrafico. "Maria" ora il suo cuore si ferma, stenta a credere, ora il suo sguardo diventa limpido, non più offuscato dal proprio dolore. Anche noi, amici, veniamo chiamati per nome: il Signore sa, il Signore conosce, il Signore ci ama. E ci chiama per nome perché vuole che lo riconosciamo – oggi – presente nella nostra vita.  Tu sei vivo in mezzo a noi, Signore, e ci chiami per nome poiché ci conosci e ci ami di un amore profondo e limpido. A te onore e gloria, Signore Gesù vivente nei secoli!

Prega

Signore Gesù, mi fa piacere, mi rasserena sapere che tu incontri i tuoi amici nelle loro situazioni, nella fatica a riconoscerti presente come risorto nella loro vita. Li incontri e li chiami per nome, come solo un amico, una persona cara è in grado di fare. Stai con lo​ro, apri il loro cuore, li conduci con te
 in questo cam​mino di vita inaugurato dalla tua vittoria sulla morte. Sono contento di essere tra questi tuoi amici, per​ché anch'io tante volte ti cerco più come un morto su cui fare lutto che come il Vivente da accogliere con gioia; perché anch'io ho bisogno di essere chiamato per nome da te, di essere aiutato a riconoscere la tua presenza portatrice di vita. Insegnami a cercarti e mostrati quando ti cerco, perché possa dire a tutti la bella notizia che tu se i il Risorto, sul quale si può contare nella vita. Amen.
E’ vivo! E’ vivo il Signore!

Per vivere da discepolo di Gesù…

Maria di Magdala può essere l’immagine di tanti che, avendo perso una persona cara, non riescono ad alzare lo sguardo della fede e della speranza. Per loro reciterò il credo. 

Mercoledì – 26 marzo 2008  -Ottava di Pasqua -At 3,1-10; Sal 104
Cantiamo al Signore con voce di gioia
· Lc 24,13-35

13 Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, 14 e conversavano di tutto quello che era accaduto. 15 Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. 16 Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. 17 Ed egli disse loro: "Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?". Si fermarono, col volto triste; 18 uno di loro, di nome Clèopa, gli disse: "Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni?". 19 Domandò: "Che cosa?". Gli risposero: "Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; 20 come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l'hanno crocifisso. 21 Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò son passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. 22 Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro 23 e non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. 24 Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l'hanno visto".25 Ed egli disse loro: "Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! 26 Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?". 27 E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 28 Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. 29 Ma essi insistettero: "Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino". Egli entrò per rimanere con loro. 30 Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. 31 Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista. 32 Ed essi si dissero l'un l'altro: "Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?". 33 E partirono senz'indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, 34 i quali dicevano: "Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone". 35 Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l'avevano riconosciuto nello spezzare il pane

 Medita

(don Paolo Curtaz )

Di quanto tempo abbiamo bisogno per credere alla Pasqua? Quante volte l'abbiamo ascoltato quel messaggio sconcertante eppure straordinario? Come gli amici di Emmaus, anche noi camminiamo tristi nella vita, non sapendo bene cosa pensare; anche noi - come Tommaso - stentiamo ad uscire dalle nostre delusioni. Eppure due caratteristiche accomunano i tre personaggi in questione: lo scoraggiamento, la delusione cocente nella propria vita e la mancanza di fiducia nella comunità; domenica scorsa Tommaso non credeva all'annuncio dei suoi amici, qui Cleopa e l'amico non credono alla testimonianza di "alcune donne, delle nostre". I discepoli di Emmaus sono amareggiati come Tommaso, anche loro chiusi nel dolore, storditi: non si accorgono neppure che Gesù li accompagna nel loro cammino. Ne conosco molti di cristiani così: fermi al venerdì santo, devoti alla croce, ma incapaci di accogliere la gioia debordante della Pasqua. Intendiamoci: è straordinaria la nostra devozione verso il dolore condiviso da Dio nel crocifisso, è emozionante fissare lo sguardo sull'uomo che pende dalla croce. Ma se lì si ferma la nostra fede, siamo degli illusi, se Gesù non è risorto, non è che uno dei tanti personaggi della storia che non è riusciti a cambiare un bel niente. E' molto più difficile condividere la sofferenza che la gioia, e Gesù lo sa. Cleopa e il compagno sono quasi scocciati dallo sconosciuto ospite: non si vede a sufficienza la loro sofferenza? Da dove viene questo straniero? Gesù li ascolta parlare della propria crocifissione; lui è già oltre, altrove. Amico che soffri, non vedi che il Signore ti cammina accanto? Non riesci ad alzare lo sguardo e riconoscerlo? Non c'è che un modo per uscire dal dolore: non amarlo. E Gesù lo sa: li scuote, questi discepoli assonnati e stanchi, li schiaffeggia con la Parola, li rimprovera: dov'è la loro fede? Non bisognava che accadesse tutto questo? 
Non hanno mai letto le Scritture? No, sono troppo di malumore per ricordarsi delle parole del Rabbì e dei profeti...  La locanda, l'invito a restare: quello straniero ha detto cose sacrosante, il cuore si è scaldato, hanno visto uno spiraglio e lo invitano a cena. E l'ospite si ferma e compie un gesto semplice, banale, visto fare mille volte dal Signore Gesù: spezza il pane e scompare. E i due capiscono, vedono ciò che l'attaccamento al loro dolore aveva loro impedito di vedere: Gesù è davvero risorto! Corrono, questa volta, tornano indietro, dagli apostoli, raccontano, gioiscono, si capacitano di ciò che davvero è successo. Anche noi abbiamo davanti tutta la vita per accorgerci che il Maestro è vivo; anche noi siamo chiamati ad ascoltare la Parola che scalda il cuore e a riconoscerlo nello spezzare il pane, a riconoscerlo pellegrino con noi sulle strade della vita. Tutte le splendide apparizioni del Risorto seguono lo stesso schema: c'è una situazione di scoraggiamento, di stallo, lui non viene riconosciuto, poi accade qualcosa, un gesto, e Gesù viene riconosciuto: la voce per Maria, le bende per Giovanni, le piaghe per Tommaso, il pane qui a Emmaus, la pesca a Tiberiade... è come se Gesù risorto non fosse evidente, come se la sua presenza fosse velata, nascosta da qualcosa. Sappiamo riconoscere oggi il Maestro risorto nei segni? Lo sappiamo vedere e incontrare nei mille modi con cui resta in mezzo a noi? Nel grande segno dell'Eucarestia?  Leggete bene: sembra una vera e propria liturgia quest'apparizione: il cammino, l'ascolto delle letture, il pane spezzato, l'annuncio. Quel gesto che - da allora - le prime comunità fedelmente celebreranno e che anche noi oggi siamo invitati a celebrare ogni domenica per riconoscere nel pane spezzato la presenza del Maestro. Un ultimo appunto: lasciamo perdere la sofferenza, ve ne prego. Trasmettiamo davvero l'idea di un cristianesimo dolorante, di una religione per casi disperati, di un Dio infermiere della Storia! So che ci sono persone che passano la vita appesi ad una croce, e li amo e li rispetto come icone del Crocifisso. Ma - molto più spesso - le nostre sofferenze sono come quelle dei nostri amici di Emmaus, incapaci di alzare lo sguardo dalla propria delusione. Guardiamo al Risorto, fratelli, vedrete che le cose cambieranno. Scommettiamo?

Prega

Signore Gesù, tu sei il Risorto che si fa vicino ai propri amici in difficoltà, delusi e tristi perché ai loro occhi sembri più un morto da ricordare con affetto e nostalgia che un vivente da seguire e sul quale conti​nuare a investire la propria speranza. Anche a me a volte tu appari come una bella pro​messa di vita, ma ormai tramontata. L'indifferenza di tanta gente a te, alla tua parola, al Dio che tu hai rive​lato con la tua morte, e l'aggressione del male, che sembra incontenibile, rendono difficile in me la spe​ranza,  alimentano la delusione. Anch'io voglio chiederti di restare con me, di « far ardere il mio cuore»  con la tua parola e di aprire i miei occhi sulla tua presenza, che non è quella di un morto da compiangere, ma quella del Vivente che , cammina con i suoi amici, perché riconosca sempre
 che il mio Signore è veramente risorto. Amen.
E’ vivo! E’ vivo il Signore!

Per vivere da discepolo di Gesù…

La Comunione spirituale è un mezzo efficace per rinnovare ed accrescere la fede nella presenza di Gesù nell’Eucarestia. “Praticala di frequente e avrai più presenza di Dio e più unione con Lui nelle opere”
( S. Josemaria Escrivà) 

Giovedì – 27 marzo 2008 - Ottava di Pasqua - At 3,11-26; Sal 8
Grande è il tuo nome, Signore
· Lc 24,35-48

35 Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l'avevano riconosciuto nello spezzare il pane. 36 Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona apparve in mezzo a loro e disse: "Pace a voi!". 37 Stupiti e spaventati credevano di vedere un fantasma. 38 Ma egli disse: "Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? 39 Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa come vedete che io ho". 40 Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. 41 Ma poiché per la grande gioia ancora non credevano ed erano stupefatti, disse: "Avete qui qualche cosa da mangiare?". 42 Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; 43 egli lo prese e lo mangiò davanti a loro.44 Poi disse: "Sono queste le parole che vi dicevo quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella Legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi". 45 Allora aprì loro la mente all'intelligenza delle Scritture e disse: 46 "Così sta scritto: il Cristo dovrà patire e risuscitare dai morti il terzo giorno 47 e nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. 48 Di questo voi siete testimoni.

 Medita

(don Paolo Curtaz )

Tre sono gli aspetti che vengono coinvolti dalla venuta del Signore risorto: uno intellettuale ("aprì loro la mente all'intelligenza delle Scritture"), uno affettivo ("per la grande gioia") e uno operativo ("Di questo voi siete miei testimoni"). Sono tre aspetti essenziali della fede, perché Gesù non resti un "fantasma", qualcuno di evanescente, ma diventi, per ciascuno di noi, un commensale, un compagno di viaggio. L'aspetto intellettuale anzitutto: nel nostro mondo iper-specializzato, in cui sono necessari vent'anni di studio per ottenere una qualifica, lasciamo la fede nel mondo dell'approssimativo e dell'infantile. Quante cene ho passato discutendo con adulti che mi parlavano di fede con tre cognizioni imparate al catechismo delle elementari! Quanti sensi di inferiorità ho visto in cristiani incapaci di rendere conto della speranza che è in loro! Il Signore ci apre la mente all'intelligenza delle Scritture: dedichiamo tempo a leggere e capire la Parola, a renderla viva nella nostra vita. Questa lettera d'amore che è la Bibbia troppo spesso giace impolverata nel fondo dei ripiani delle nostre librerie! Abbiamo il coraggio dell'ascolto, del capire, come i discepoli di Emmaus che in quel crepuscolo ricevettero da Cristo stesso la spiegazione delle Scritture. Un secondo aspetto viene coinvolto dalla presenza del Cristo: quello affettivo; i discepoli provano una grande gioia, quasi un turbamento, nel vedere il Signore. Ne stiamo parlando molto in questi giorni: la fede non può rimanere su di un piano di adesione esteriore ("conosco" la fede) ma deve necessariamente coinvolgere il nostro cuore, i nostri affetti. Finché non saremo conquistati dalla bellezza e dalla gioia che scaturisce dalla presenza del Cristo, non potremo veramente dirci cristiani. Infine l'aspetto della testimonianza, della concretezza, del contagio: la fede diventa testimonianza. Attenti: niente crociate con il crocifisso in mano, per carità, ma la capacità di rendere ragione del nostro comportamento. Il Signore è venuto per portarci la pace interiore, il perdono che è la profonda riconciliazione con noi stessi e con gli altri. Lasciamoci raggiungere senza paura: il Signore ancora oggi ci ripete: "sono proprio io!" Tu sei vivo in mezzo a noi, Signore, e ci doni la pace perché anche noi la portiamo al mondo. A te onore e gloria, Signore Gesù vivente nei secoli!

Prega

Signore, tu insisti con i discepoli perché non frain​tendano la tua morte e non ti scambino  per un fantasma. È decisivo per loro e per tutti gli uomini che tu sia riconosciuto come il Vivente e non onorato come un illustre defunto. Tu fai dono ai tuoi amici di quella pace che solo tu sai offrire, nella quale il desiderio del​l'uomo s'incontra con la promessa di Dio che è Padre. Continua a far dono anche a me di questa pace e ad aprire la mia mente e il mio cuore alla comprensione delle Scritture sante, perché anche ai miei occhi tu non appaia come un fantasma, un defunto da ricor​dare  con nostalgia, ma come colui che ha vinto la morte, sul quale posso contare, e perché sappia dire tutto questo anche agli altri. Amen.
E’ vivo! E’ vivo il Signore!

Per vivere da discepolo di Gesù…

Spesso troviamo i discepoli che parlano tra loro degli avvenimenti circa la persona di Gesù. Infine, la incontrano. Anche le conversazioni spirituali contribuiscono ad alimentare il fuoco dell’amore divino ed assaporare la presenza di Gesù. Forse c’è qualcosa da rivedere nelle mie conversazioni.

Venerdì – 28 marzo 2008 -Ottava di Pasqua -At 4,1-12; Sal 117
Luce di gioia, Signore, è la tua salvezza
· Gv 21,1-14

1 Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: 2 si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaèle di Cana di Galilea, i figli di Zebedèo e altri due discepoli. 3 Disse loro Simon Pietro: "Io vado a pescare". Gli dissero: "Veniamo anche noi con te". Allora uscirono e salirono sulla barca; ma in quella notte non presero nulla.4 Quando già era l'alba Gesù si presentò sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. 5 Gesù disse loro: "Figlioli, non avete nulla da mangiare?". Gli risposero: "No". 6 Allora disse loro: "Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete". La gettarono e non potevano più tirarla su per la gran quantità di pesci. 7 Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: "E' il Signore!". Simon Pietro appena udì che era il Signore, si cinse ai fianchi il camiciotto, poiché era spogliato, e si gettò in mare. 8 Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: infatti non erano lontani da terra se non un centinaio di metri.9 Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. 10 Disse loro Gesù: "Portate un pò del pesce che avete preso or ora". 11 Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatrè grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si spezzò. 12 Gesù disse loro: "Venite a mangiare". E nessuno dei discepoli osava domandargli: "Chi sei?", poiché sapevano bene che era il Signore.13 Allora Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede a loro, e così pure il pesce. 14 Questa era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risuscitato dai morti.

 Medita

(don Paolo Curtaz )

 La Parola di oggi parte da una delle scene più sconfortanti dell'intero Vangelo: Pietro che torna a pescare, seguito da alcuni degli apostoli. "Torno a pescare": l'ultima volta era accaduto tre anni prima, sullo stesso lago, vicino a casa sua, a Cafarnao. Era stata una pesca che aveva cambiato la sua vita. Ma ora è tutto finito: il Rabbì è morto, tutto chiuso, fine della bella avventura. Come in Tommaso, anche in questa scena vediamo stanchezza e fragilità, disillusione e rabbia. Ancora una volta ci ritroviamo nello sconforto degli apostoli che hanno creduto senza risultato, che hanno misurato la propria piccolezza sotto la croce. E lì, all'ombra del loro fallimento, Gesù li aspetta. Di nuovo alla fine di una notte inutile e infruttuosa, proprio alla fine, Gesù li aspetta. E li provoca: riprendete il largo. Immaginiamo solo il silenzio degli apostoli, la tensione che cresce: parole già sentite tanti anni prima. Accade, accade nuovamente: la rete è piena di pesci, si rompe, si fatica a tirarla a bordo. Allora lo riconoscono, e gridano il loro stupore: "è il Signore!": Pietro si tuffa', arrivano a riva e Giovanni annota: sapevamo che era lui, ma nessuno aveva il coraggio di chiederglielo. Infine il dialogo – splendido – tra Gesù e il "suo" Pietro; tre volte aveva negato di conoscerlo, tre volte è chiamato a guardarsi dentro. La traduzione italiana non rende giustizia al fine greco di Giovanni: Gesù all'inizio chiede amore e da Pietro riceve un "ti voglio bene". Pietro ora sa il suo limite, lo ha misurato. E l'ultima volta Gesù accetta, con un sorriso, questo bene. Sì: ora Pietro è pronto a seguirlo, ora Pietro potrà accompagnare i fratelli perché mai più si sentirà diverso o superiore. Una guida così serviva alla prima comunità: una persona cosciente dei propri limiti per poter accogliere e sostenere quelli dei propri compagni di viaggio. Tu sei vivo in mezzo a noi, Signore, e ci aspetti quando il fallimento ci rattrista, e ci riempi di speranza. A te onore e gloria, Signore Gesù vivente nei secoli!

Prega

Signore, il tuo amore per i discepoli non è stato un fuoco di paglia, alimentato da un sentimento fragile, incapace di far fronte a situazioni impegnative, disar​manti. La morte e la loro paura non ti hanno allonta​nato dai tuoi amici. Sei andato a cercarli, per prender​ti cura ancora una volta di loro, per aiutarli nella loro fatica, per invitarli a seguirti, a stare ancora con te. Mi dà grande serenità sapere che continui a pren​derti cura dei tuoi amici, anche di me, che ci raccogli attorno a te e ci offri il pane che accompagna il nostro cammino. Fa' che anch'io, come il discepolo amato, sappia riconoscerti nei segni  della tua premura come il Signore più forte della morte e delle mie paure e, come Pietro, non indugi nel venire da te. Amen.

E’ vivo! E’ vivo il Signore!

Per vivere da discepolo di Gesù…

La concretezza di Gesù mi chiama ad amare con i fatti e nella verità e non soltanto a parole e con la lingua (cfr 1Gv 3,18). Nelle mie possibilità, verrò incontro ad una persona o ad una famiglia indigente.

Sabato – 29 marzo 2008 - Ottava di Pasqua -At 4,13-21; Sal 117
Ti rendiamo grazie, Signore nostro Dio
· Mc 16,9-15

9 Risuscitato al mattino nel primo giorno dopo il sabato, apparve prima a Maria di Màgdala, dalla quale aveva cacciato sette demòni. 10 Questa andò ad annunziarlo ai suoi seguaci che erano in lutto e in pianto. 11 Ma essi, udito che era vivo ed era stato visto da lei, non vollero credere.12 Dopo ciò, apparve a due di loro sotto altro aspetto, mentre erano in cammino verso la campagna. 13 Anch'essi ritornarono ad annunziarlo agli altri; ma neanche a loro vollero credere.14 Alla fine apparve agli undici, mentre stavano a mensa, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risuscitato.15 Gesù disse loro: "Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura.

 Medita

(don Paolo Curtaz )

 Marco, a differenza degli altri evangelisti, non si dilunga sui racconti della resurrezione, né li approfondisce. Anzi, alcuni studiosi sostengono che la pagina che abbiamo ascoltato sia stata aggiunta a posteriori, quasi per colmare una mancanza. E sentiamo, in queste parole, lo schema della sintesi, quasi del riassunto. Probabilmente il vangelo di Marco finiva prima, all'annuncio dell'angelo alle donne che – annota Marco – tornarono a casa piene di paura e senza dire nulla. E' come se Marco, e dietro di lui Pietro, ci ammonissero: non servono ulteriori prodigi, né illuminati discorsi: il credere alla resurrezione è e resta evento personale, scelta di fede, schieramento di cuore. E' così, amici, fin dall'inizio della Chiesa i detrattori del cristianesimo hanno negato la resurrezione di Gesù, proprio intuendo che lì, nella resurrezione, si trova il cuore dell'annuncio cristiano. Se Gesù non è risorto la nostra fede è vana, ci ammonisce san Paolo, e noi siamo dei grandi illusi e dei creduloni. Ma se la Parola è giunta fino a noi, se ciascuno può dire di avere avuto il cuore toccato dal di dentro, è proprio perché Gesù è risorto e di questo annuncio, ora, siamo noi i portatori. Tu sei vivo in mezzo a noi, Signore, e siamo chiamati a portare il tuo vangelo fino agli estremi confini del mondo. A te onore e gloria, Signore Gesù vivente nei secoli!

Prega

Signore Gesù, i ricordi, quando si riferiscono a momenti belli e promettenti della vita, consolano, 

di​ventano risorse preziose. Non si può però contare so​lo su di essi, soprattutto quando la vita lascia ferite profonde nel nostro cuore e/o nel nostro corpo, per​ché allora quei bei ricordi,  invece di consolare e di rassicurare, feriscono ancora di più. Anche tu puoi restare confinato nel sepolcro dei ri​cordi, delle nostalgie e delle delusioni di tanti tuoi ami​ci; puoi apparire ai loro occhi indisponibile, come tan​ti bei momenti della loro esistenza trascorsa, perché in​capace di guarirli dalle ferite inferte loro dalla vita. Ti voglio pregare per queste persone, ma anche per me: aiuta la nostra fede, perché ti sappiamo rico​noscere come il Vivente, come colui nel quale si può continuare a sperare e al quale si può continuare a chiedere di restare accanto a noi, che viviamo su que​sta terra, che incanta e spaventa, perché la nostra esi​stenza non diventi come una notte senza luce, senza speranza e senza amore. Amen.
E’ vivo! E’ vivo il Signore!

Per vivere da discepolo di Gesù…

Nonostante l’evidenza dei fatti, i giudici non vogliono accogliere Gesù nella loro vita. Essi sono lo specchio di tante anime ribelli. Pregherò per loro.

Domenica – 30 marzo 2008 - II DOMENICA DI PASQUA - At 4,32-35; Sal 117; 1Gv 5,1-6

Abbiamo contemplato, o Dio, le meraviglie del tuo amore

· Gv 20,19-31

19 La sera di quello stesso giorno, il primo dopo il sabato, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: "Pace a voi!". 20 Detto questo, mostrò loro le mani e il costato. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. 21 Gesù disse loro di nuovo: "Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi". 22 Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: "Ricevete lo Spirito Santo; 23 a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi".24 Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. 25 Gli dissero allora gli altri discepoli: "Abbiamo visto il Signore!". Ma egli disse loro: "Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei chiodi e non metto la mia mano nel suo costato, non crederò".26 Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c'era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, si fermò in mezzo a loro e disse: "Pace a voi!". 27 Poi disse a Tommaso: "Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano, e mettila nel mio costato; e non essere più incredulo ma credente!". 28 Rispose Tommaso: "Mio Signore e mio Dio!". 29 Gesù gli disse: "Perché mi hai veduto, hai creduto: beati quelli che pur non avendo visto crederanno!".30 Molti altri segni fece Gesù in presenza dei suoi discepoli, ma non sono stati scritti in questo libro. 31 Questi sono stati scritti, perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.

 Medita

(don Paolo Curtaz )

Caro Tommaso, fa strano scriverti una lettera, ma ho deciso, dopo tanti anni, di schierarmi formalmente e solennemente dalla tua parte. Mi spiego meglio. Ogni anno, dopo l'ebbrezza della festa di Pasqua, puntualmente ti ritroviamo col Vangelo che ti riguarda. San Giovanni ci dice che il fatto, o meglio il fattaccio, è accaduto otto giorni dopo l'apparizione di Gesù a porte chiuse nel Cenacolo, la sera di Pasqua. Ora: sono stufo di vederti descritto come un incredulo. Su te abbiamo addirittura composto un proverbio "Tommaso, che non ci crede se non ci mette il naso" e, così, sei arrivato fino a noi con la falsa nomea di incredulo.  È il nostro consueto modo di leggere il Vangelo, col cervello in stand-by, ascoltando come se fosse una pia ed edificante favoletta, senza la voglia di approfondire ciò che dovrebbe nutrire la nostra vita e la nostra fede. 

Eppure, Tommaso, leggendo bene il racconto di Giovanni, si capisce subito che tu al Rabbì ci avevi creduto, fin troppo, più degli altri. D'altronde, le uniche due volte in cui si parla di te nel Vangelo, hai dimostrato fegato ed entusiasmo. 

La prima volta Gesù decise di salire a Gerusalemme, ignorando la pessima aria che tirava. Il rischio era reale: Gesù era malvisto dal Sinedrio che già complottava per farlo arrestare; malgrado questo, il Maestro decise di rischiare. Tu, Tommaso, dicesti: "Andiamo a morire con lui!" (Gv 11,16). 

Poco dopo, quando Gesù parlò del suo destino, e chiese di essere seguito, tu gli chiedesti: "Signore, non sappiamo dove vai e come possiamo conoscere la via?" al che, Gesù ti rispose "Io sono la via, la verità e la vita" (cfr Gv 14,5-6). Poi, quelle maledette quarantotto ore. Tutti voi, Tommaso, eravate impreparati, straniti, distratti. La croce vi era piombata addosso come un treno in corsa, vi aveva spezzato l'anima, aveva travolto tutto. Non foste capaci di fare il benché minimo gesto, nessuna reazione, solo la paura e il dolore, la disperazione senza fine. Incredulo, tu? Andiamo! Piuttosto credulone, con l'entusiasmo che ti contraddistingueva tra i dodici. 

Sai, Tommaso, mi sono riconosciuto molte volte in te; ti ho visto nel volto di molti fratelli scoraggiati e delusi dopo aver dato l'anima per un sogno, un progetto. Più voli in alto e più – cadendo – ti fai del male. La croce, per te inattesa, aveva inchiodato il tuo Maestro e la tua vita, messo fine al tuo sogno. 
E ti vedo – sbalordito, attonito – che ascolti i tuoi compagni. 

Le tue ferite sanguinano copiosamente e questi – gioiosi – ti raccontano di averlo visto vivo, risorto. Non sai capacitarti di quello che dicono, e – soprattutto – di chi te lo dice. 

Giovanni, che c'era, ha scritto solo la prima parte di ciò che hai detto: la frase durissima del "Non crederò" – per pudore, Giovanni è cortese e delicato – e non ha riportato le tue altre frasi, dette con la voce rotta dalla rabbia e dalla voglia di piangere. 

Ma io le conosco e riporto la parte censurata:  "Tu Pietro? Tu Andrea?... e tu Giacomo? Voi mi dite che lui è vivo?  Siamo scappati tutti, come conigli; siamo stati deboli, non abbiamo creduto! 

Eppure, lui ce l'aveva detto, ci aveva avvisati. Lo sapevamo che poteva finire così, e non gli siamo stati vicini, non ne siamo stati capaci. Ora, proprio voi, venite a dirmi di averlo visto, vivo? No, non è possibile... come faccio a credervi?". 

Sai, Tommaso: hai ragione. 

Incontro spesso cristiani come te, feriti dalla pessima testimonianza di noi discepoli, scandalizzati dal baratro che mettiamo tra la nostra fede e la nostra vita, increduli a causa della nostra piccolezza. Noi, discepoli del Maestro, che invece di essere trasparenza del Risorto, diventiamo filtro, e facciamo emergere le nostre fragilità, piuttosto che la luce luminosa che ci ha avvolti e cambiati. 

Quanti ne conosco come te, Tommaso! Brava gente scossa dall'atteggiamento di un prete despota, giovani turbati dalle nostre comunità fiacche, cercatori di Dio scoraggiati dal nostro poco entusiasmo... 
Ma – e questo è stupefacente – Giovanni ci dice che otto giorni dopo eri ancora con loro. 

Non li hai mollati come a volte vedo fare, non ti sei sentito superiore, migliore, a parte. Hai voluto condividere la tua amarezza con loro, non hai pensato di fare una Chiesa alternativa, non ti sei sentito molto "liberal" e all'avanguardia. Come frate Francesco poverello farà, hai voluto convertire la Chiesa dal di dentro, senza uscirne. E hai fatto benissimo: apposta per te è venuto il Maestro; vedi come ti ama? 
Lo vedi ora; è lì, apposta per te. Ti mostra le sue piaghe, il costato.  Poi sorride e ti parla. 

Lo so bene, Tommaso, e scusa se noi predicatori facciamo dei commenti discutibili: quella frase bellissima non è un rimprovero, Gesù non ti sta rinfacciando la tua incredulità, macché. 

Le sue parole sono un immenso gesto d'amore. Mostrando le palme delle mani trafitte, ti sussurra:

"Tommaso, so che hai sofferto tanto. Guarda: anch'io ho sofferto...".  E ti sei arreso, finalmente. 

Hai lasciato la diga del pianto rompere gli argini, ti sei lasciato travolgere dall'amore e dalla fede, ti sei buttato in ginocchio e tu, primo tra i dodici, hai osato dire ciò che nessuno prima aveva osato neppure pensare: Gesù è Dio. 

Prega

Senti, Tommaso, io ti voglio un sacco di bene e ti ringrazio per la tua fede cristallina. Non credo sia un caso il fatto che il nostro comune amico Giovanni ti abbia soprannominato "didimo", cioè gemello: davvero mi assomigli. Voglio affidarti, caro mio gemello, tutti quelli che – come te – non si sono ancora arresi al Signore: Carlo, che si occupa dei tossici e che a volte vorrebbe mollare tutto; Caterina, che vuole restare in missione e che l'ennesima guerriglia ha costretto a scappare;il mio amico parroco in Palestina, che parla di pace tra le fucilate; tutti quelli, insomma, bastonati come te. 
E anche gli scandalizzati da noi cristiani: che guardino a Cristo piuttosto che ai suoi fragili discepoli.

E’ vivo! E’ vivo nella comunità!

Per la lettura spirituale

Il mondo ha una sete ardente della pace di Dio, anela a vede​re l'arcobaleno di pace della divina grazia risplendere dopo la tempesta, eppure non riesce a liberarsi dall'agitazione e dall'in​quietudine, poiché è un mondo decaduto a cui è inflitto il destino inesorabile del non conoscere la pace.

Se mi si chiede in che consista questa pace, posso solo sug​gerire l'immagine di qualcosa che è transitorio per dare un'idea di ciò che è imperituro. Voi conoscete la pace di un bambino ad​dormentato, sapete qualcosa della pace che un uomo speri​menta in sé quando incontra la donna amata, della pace che l'a​mico trova quando guarda negli occhi l'amico fedele; voi cono​scete qualcosa della pace che un figlio prova tra le braccia di sua madre, della pace che riposa su certi volti maturi, nell'ora della morte; della pace del sole vespertino e della notte che tut​to copre e delle stelle perenni; voi conoscete qualcosa della pa​ce di colui che morì in croce. Ecco, prendete tutto questo come segno caduco, come povero simbolo di ciò che è la pace di Dio. Avere la pace significa sapersi al sicuro, sapersi amati, sapersi custoditi; significa poter diventare tranquilli, completamente tranquilli; avere la pace con un uomo significa poter costruire saldamente sulla sua fedeltà, significa sapersi una cosa sola con lui, sapersi da lui perdonati.
La pace di Dio è la fedeltà di Dio a dispetto della nostra infe​deltà. Nella pace di Dio noi siamo posti al sicuro, siamo protetti e amati. Certo, egli non ci leva del tutto la nostra preoccupazio​ne, la nostra responsabilità, la nostra inquietudine; ma dietro a tutte le nostre agitazioni e a tutte le nostre preoccupazioni si è levato l'arcobaleno della pace divina: noi sappiamo che c'è chi porta la nostra vita, che essa è in unità con la vita eterna di Dio.

Che Dio faccia di noi degli uomini della sua incomparabile pa​ce, uomini che riposano in lui, pur nel trambusto delle cose del mondo; che questa pace purifichi e rischiari le vostre anime, e che qualcosa della purezza e della luminosità della pace che Dio pone nei nostri cuori irradi in altre anime ancora senza pace; che voi diventiate l'uno all'altro, l'amico all'amico, lo sposo alla sposa, la madre al figlio, portatori di questa pace che viene da Dio! (D. BONHOEFFER, Memoria e fedeltà, Magnano 1995, 146-149, passim).
Per vivere da discepolo di Gesù…

Mi impegnerò ad essere uno strumento di pace e di riconciliazione dominando la mia impulsività. Chiederò l’aiuto di Dio nella preghiera.

Lunedì – 31 marzo 2008 –Annunciazione del Signore - Is 7,10-14; Sal 39

Eccomi, Signore, si compia in me la tua Parola

· Lc 1,26-38
26 Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, 27 a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 28 Entrando da lei, disse: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te». 29 A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. 30 L'angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. 31 Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. 32 Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre 33 e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».34 Allora Maria disse all'angelo: «Come è possibile? Non conosco uomo». 35 Le rispose l'angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. 36 Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: 37 nulla è impossibile a Dio». 38 Allora Maria disse: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto». E l'angelo partì da lei.
Medita

(don Paolo Curtaz )

Oggi rileggiamo l'incontro di questo misterioso e garbato angelo che parla alla pari con questa ragazzina di Nazareth e scopriamo la grandezza del pensiero di Dio. Perché in quella minuscola casa di questo minuscolo paese addossato ad un declivio roccioso, da cui la gente aveva ricavato nelle grotte naturali delle abitazioni fresche ed asciutte, avviene l'assurdo di Dio. Protagonisti una quindicenne illetterata di un paese sottomesso a schiavitù, ai confini del mondo. Niente satellite, né diretta televisiva, né network spettacolari, nella minuscola Nazareth che diventa ombelico del mondo, centro assoluto della storia. Poiché Dio, stanco di essere incompreso decide di venire a raccontarsi, poiché la lunga storia di amicizia e affetto col popolo di Israele non è stata sufficiente per spiegarsi, Dio sceglie di farsi uomo, parole, lacrime, sorriso, tono di voce, sudore e necessita di un corpo, abbisogna di una madre. Non la moglie dell'imperatore, o il premio Nobel per la medicina, non una donna manager dinamica dei nostri giorni, macché, la piccola adolescente Maryam Dio sceglie e a lei chiede di diventare la porta d'ingresso per Dio nel mondo, tutto lì. Dio sceglie Nazareth e, a Nazareth, sceglie Maria. E a Nazareth, per trent'anni, Dio si nasconde nella quotidianità più semplice: bambino, adolescente, giovane falegname, come suo padre. Quanto parla questo assordante silenzio! Quanto dice di Dio questa sua scelta! A noi che sempre cerchiamo il plauso e la visibilità, l'efficienza e la produttività, Dio dice che la sua logica è diversa. Scegliere Nazareth, un paese occupato dall'Impero romano, ai confini della storia, ai margini della geografia del tempo, in un'epoca sprovvista di mezzi di comunicazioni, ci rivela ancora una volta la logica di Dio. Animo, fratelli! Quando pensiamo di avere sbagliato la vita, di non avere avuto sufficienti opportunità, quando non siamo soddisfatti dei nostri risultati o siamo travolti dall'assordante incitamento di chi ci grida: "devi riuscire", pensiamo a Nazareth, a questo modo di operare che ci sbalordisce e ci incanta.

Prega

Santa Maria, umile serva del Signore, gloriosa madre di  Cristo, salve! Vergine fedele, grembo sacro al Verbo, insegnaci a essere docili alla voce dello Spirito;  a vivere nell'ascolto della Parola, attenti ai suoi richiami nel segreto del cuore,  vigili alle sue manifestazioni nella vita dei fratelli, negli avvenimenti della storia,  nel gemito e nel giubilo del creato. Vergine dell'ascolto, creatura orante, accogli la preghiera dei tuoi servi.

Per vivere da discepolo di Gesù…

All’alba di questo nuovo giorno, farò sgorgare dal mio cuore e dalla mia bocca questa preghiera: “Padre mio, mi abbandono a te, qualunque cosa tu faccia di me, io ti ringrazio” (Charles de Foucauld)

Cammino di preghiera
“Dacci oggi il nostro pane quotidiano”

Proponi ai tuoi conoscenti questa iniziativa.

Partecipiamo tutti a diffondere la Parola di Dio.
Gesù disse loro:

“Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura “

(Mc 16,15)
E’ possibile scaricare “cammino di preghiera” da INTERNET, al seguente indirizzo:

http://www.qumran2.net/indice.pax?id=113







…Presto,


andate a dire ai


suoi discepoli:


è risuscitato


dai morti…


(Mt 28,7)
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